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PREFAZIONE 

e l jm$o eammmo sono due opere gemelle: pub-
blicate Funa dopo l'altra ma concepite insieme» Anche se la metafora fa 
parte, tradizionalmente, della teoria dei «tropi» (o figure del discorso) 
e il racconto della teoria dei <(generì» letterari, gli effetti di senso pro-
dotti dalla metafora e dal racconto dipendono dal medesimo fenomeno 
centra l^^r in^ entrambi i casi, quest'ultima è prpr 
dQtta jgsdusivme^^ degli atti j k ^ s t i c i 

dim^tone egud^^ 
Nei caso della j n e t a ^ nella produzione di t"U 

una nuova pertinenza semantica mediante una attribuzione impertmen* 
natura è un tempio nel quale vive colonner,.>>. La metafora igsta 

[vìva fino a quando noi perc^^ 
¿tica—e inun^cerìto senso nel suo spessore—la resistenza dei termini nel 
iloro uso abituale e quindi la loro incompatibiHtà^ liyeUo. ^ 
jpretaMi^ ói senso die i termini su-
biscono nèU'énunaatb"̂ ^̂ ^̂ ^ in questo soltanto consisteva la me-
tafora secondo l'antica retorica, non esaurisce affatto la metafora; è sol-
tanto un mezzo al servizio del processo che si colloca al livello dell'intera 
frase la cui funzione è quella di salvare la nuova pertinenza della predi-
cazione «bizzarra» messa in forse dall'incongruenza letterale dell'attri-
buzione. 

Con 2 raccont<^'innovazione semantica consiste neU^mve^ione di kA-
un intrigrf^TiEe è̂  a sua volta, lavoro di sintesi; grazie all'intrigo, fini> 

* Si è ritenuto di poter tradurre inirigue con «mtrigo>> e mise en intrigue con 
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cause e casualità vengono raccolti entrò Tunità temporale di una azione 
totale e completa. È avvicina racconto 
e metafora. In entrambi i c^^^^Eosa áTiSuo^^^^ non ancora detto, 

Idi inedito—sorge nel linguaggio: da un lato{lS metafora vwa¡¡y:Íoh una 
/¡nuova pertinenza nella predicazione, daU'aItr(Cunlnttìgo sìmuIoI^doè 
iuna nuova congruenza nella connessione degli accadimenti. 

Nei due casi, l'innovazione s«nantica può essere rapportata all'imma-
ginazione produttrice, più precisamente allo schematismo che ne è la 
matrice significante. Nelle metafore nuove, la nascita di una nuova per-
tinea^ semantica mostra assai bene che cosa può essere una itnmagina-
zione che produce secondo delle regole, I^ceya^A^ 
ne metafore vuol dii©-e^iere il simile. Ora, die cosa vuol ]f 

| | i l s i m ^ se 1KM2 Ìnstaurardla ^ 
Ifiln un^^^p^^ improvvisamente «vidni»? Il 

lavoro dell'immaginazione produttrice consiste pr«dsamerite in i j iès^ 
cambiacttentó ̂ ^dg.gma n e l k ^ ^ Tale imm^inazione consi-
ste nellori^^^?tfzz^>roperazione sintetica, figurarhXjsi^^ 

i^ri^^óperante nel processo metaforic<^è allora la 
-pJtSlicativaj e questo 

nonostante la resistenza opposta didUe abituali ĉ^̂^ lin-
guaggia Ora l'intrigo dilinTacxohto è paragonabàe a questa assimilazio-
nè pfeSfcati infatti «prende insieme», integrandoli in una storia intera 
e completa, eventi molteplici e dispersi e in tal modo schematizza il si-
gnificato intelligibile che è proprio deljraccontojnteso come un tutto. 

J3a i d t i ^ ^ questo processo di 
schematizzazione fa emergete si distingue nett^ente e daUa razionali-
tà com^ nella semantica strutturale, nel caso della me-
tafora^ e ddla mion^ tà le^ nella narratologia o nella 
storiografia enidita. nei' caso ^efa^ontc^ O u e s t a ^ ^ ^ ^ ^ mî ^ piut-
tosto a simulare, al livello superiore di una intelli-
genza che ha le sue radici nello schonatismo^ 

«costruzione ddl'intrigo> .̂ «Intrigo» sta infatti per «complesso di vicende che si 
intrecciano le une con le altre (in particolare nella narrativa e nella commedia). 
Commedia d'intrigo è quella il cui interesse consiste principalmente nella comples-
sità della tramâ  nel numero delle situazioni ingarbugliate e ha per lo più sdogH-
mento imprevisto» (Battaglia, Grande Dizionario della Lingua Itdiam, p. 357), 
Analogamente il DevotoOli e il Petrocchi. Quanto Ricoeur dice dell'intrigo nel 
secondo capitolo e il rimando al muthos^ sembrano meglio espressi con «intrigOĴ  
che con «trama» o «intreccio», (ndt) 
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ica 

Per conseguenza, che si tratti di metafora o di intrigo^.^piegare di 
^^p^TOol dire cop^renjere m^gU^ Ck>mprend^>nel grim vuol 
dire ri^j^^e^^^ al quale un enunciato metaforico, 
una nuova pertinenza semantica, emergono dalle rovine della pertinen-
za semantica cosi come risulta ad una lettura letterale della frase. Nel 
secondo caso, comprendere vuol dire riprendere l'operazione dn 
in t ^ 

ì i i dailj^^ 
tuM e ^ 
In gran parte il problema epistemologico posto sia dalla metafora che 
dal racconto consiste nel connettere Ìa. jpyjgtfxfoy^^^essa.^^ 

? sdeme ^ m p r ^ m n e p r e v l ^ ^ yiye da ^ff f ^ 
mi l iam^ 
Kei due casi, si tratta di dar conto ad un tempo della autonomia di que-
ste disdpline razionali e della loro filiazione diretta o indiretta, vicina o 
lontana, a partire dall'intelligenza poetica. 

Ma il ga^el]smg^tra..i^ non si ferma qui: lo stu-
dio della metafora viva d ha condotto a J»n;e, al di là del problema dd-
la struttura o del senso, quello dellaC^ferenza^wero della portatjt yg-
|jtativa> Ne La Metafora viva, ho difeso Ìa tesi secondo la quale lalfun-
zione poetica del linguaggio non si limita a celebrare il linguaggio per 
se stesso, a spese della funzione referenziale, che invece è dominante nel 
linguaggio descrittivo. Ho sostenuto la tesi secondo la quale Jg^sospen-

la condizione negativa, di una funzione refere^ale più nascostajdel di-
^ r s g , la quale viene in un certo senso ,M>erata pr^r io dd̂ ^̂ ^ 
ne del valore descrktì^ In tal niodo il discorso poeti-
co porta a parola aspetti, qualità, valori della realtà che non hanno mo-
do di esprimersi nel linguaggio direttamente descrittivo e che possono 
essere detti solo grazie ad un gioco complesso tra enunciazione metafo-
rica e trasgressione regolata dei significati abituali delle nostre p ^ l e . 
Mi sono .MZj^^ll^a parlare non solo di senso metaforico, ma 

jwst ^ e questa capadtà che l'enunciato metaforica 
vere ima realtà inaccessìbile alla desc^one diretta. Ho 

anche avanzato Tintesi di o^nsiifer^ tt^ che è la forza 
della metafora, iivelatóre^ «fi un̂  « ontologico pin 
radicale, 

La funzi<«ie mimetica del racconto pone un problema esattamente 
parallelo a quello della referenza metaforica. Non è altro che una appli-



Prefazione 

cazione particolare di quest'ultima alla sfera déVagire umano. 
go, dice Aristotele^ è̂ Jî  Distinguerò, al momento 
opportuno, almeno tre sensi del termine zzii/^eiài -rs^yi^v^^ 
prensione familiare che j l ^ i amo dell'ordine dell'azioàef ingresso nel re-
gno della finzione, in f ìàé^ova configpm^^ 
rordine pre^ompreso deirazione. È proprio in forza di quest'ultimo sen-
so che la iun^ mimetica dell'intrigo r ^ g i ^ g e la rê ^̂  
forica. Mentre la ridescrizione metaforica vale piuttosto nel campo dei 
valori sensoriali, esperienziali, estetici e assiologici, che fanno del mon-
do im mondo ahitabile, la funzione mimetica dei racconti si esercita di 
preferenza nell'ambito dell'azione e dei suoi valori tempordi. 

È a quest'ultimo aspetto che è rivolta l'attenzione di questo libro. 
Vedo negli intrighi che inv^t iamoJl^m^o privilegiato grazie aljqude 
ri-co^igtóam 
mite, muta: «Cos'è dunque il tempo, si chiede Agostino? Se nessuno mi 
interroga, lo so; se volessi spiegarlo a chi m'interroga non Io so». È nel-

finzione di r i -f idare questa esperienza tem|^rale in 
preda alle a jK^^ 
ra iz iÉd^ 

Ma il confine tra le due funzioni è instabile. Anzitutto, gli intrighi j 
che coiifigurano e trasfigurano il campo pratico comprendono non solo 
R ^ e ^ ^ anche anche I personaggi comc agenti e QO-
m îdMime^^Ls^ poesia lirica s'avvicina così alla poesia drammatica. Inol-
tre, le circostanze che, come suggerisce la parola stessa, circondano razio-
ne, e le conseguenze non volute che costituiscono una parte della tragi-
cità dell'azione, comportano una dimensione di passività che il discorso 
poetico può esplorare ricorrendo ai moduli dell'elegia e della lamenta-
zione. C^à ridescrizione metaforica e mimesìs narrativa sono stretta-
mente congiuj^ra^ 

J3el v^oie mSnetico del dis^rsal^^ 
^^d)^ f i ^ ÌM 
fi In tal modo viene a configurarsi una vasta area poetica che com-
f [prende enunciato, metaforico e discorso narrativo. 

Il nucleo iniziale dì questo libro è costituito dalle Brick Lectures te-
nute nel 1978 all'Università di Missouri'&)lumbia. Il testo originale in 
francese si trova nei tre primi capitoli del volume La NarratiiHté (éd, 
du c,N.R.s., Paris, 1980). Si aggiunga inoltre la Zaharoff Lecture tenu-
ta alla Taylor Institution, St. Giles', nel 1979: The Contribution of 
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Trench Historiagraphy ta the Theory of History (Clarendon Press, Ox-
ford 1980). Diverse parti dell'opera sono state elaborate in una forma 
schenìatica in occasione di due seminari tenuti all'Università di Toron-
to, presso la cattedra Northrop Frye e nell'ambito del «Programma di 
Letteratura comparata». Diversi abbozzi dell'intero lavoro harmo fatto 
oggetto dei miei seminari presso il Centre d'Etudes de Phénoménologie 
et d'Herméneutique di Parigi e l'Università di Chicago, cattedra John 
Nuveen. 

Ringrazio i professori John Bien e Noble Cunningham dell'Universi-
tà di Missouri-Columbia; G.P.V, Collier della Taylor Institution, St. 
Giles', Oxford; Northrop Frye e Mario Valdés dell'Università di Toron-
to, per avermi cortesemente invitato; i miei colleghi e studenti dell'Uni-
versità di Chicago per la loro accoglienza, le suggestioni e le osservazio-
ni critiche. In modo particolare la mia riconoscenza si rivolge a tutti i 
partecipanti ai seminari del Centre d'Etudes de Phénoménologie et d'Her-
méneutique di Parigi, che hanno accompagnato la mìa ricerca in tutto il 
suo svolgimento e contribuito al lavoro collettivo La Narrativité, 

Ho un debito di gratitudine particolare nei confronti di François 
Wahl, delle Editions du Seuil, che con la sua lettura minuziosa e ri-
gorosa mi ha consentito di migliorare l'argomentazione e Io stile di que-
sto libro. 





IL CIRCOLO 
TRA RACCONTO E TEMPORALITÀ 





UJ La prima parte di quest'opera intende mettere in luce i prindpalij 
esupposWytit nelle parti successive verranno sottoposti alla verificai 

ddlíríSSSSenti disdpline che si occupano di storiografìa e di racconto di] 
finzione. Tali presupposti hanno un nudeo comune. Sia che si tratti di] 
affermare l'identità strutturale tra la storiografia e il racconto di finzio-
ne, come cercheremo di dimostrare nella seconda e terza parte, sia die 
si tratti di affermare il profondo nesso esistente tra l'esigenza di verità 
di entrambi i modi narrativi, come faremo nella quarta parte, un pre^ 
supposto domina tutti gli altri e doè che la posta in gioco ultima e det-
l'identità strutturale della funzione narrativa e 

Qpgŷ  Q^^^tiva, staHn^ 
Il mondo dispiegato da qualsiS^ávófó^ñarratÍTO im mone 
temporale. O, come spesso ripeteremo nel corso di quest'opera, Ü tepar. 

i jg^ jL^ 
sto pBncÍpÜe p^résüppoñc^^" 

Qie la lesi presenti un carattere,^àssiote ^ innegabile. È quel che 
avviene in ogni asserzione ermeneutica. Questa prima parte ha l'ambizione 
di affrontare tale obiezione. Tareremo, nel capitolo terzo, di dimo-
s t r ^ j ^ Ü 

^ ^ ^ ^ ^ ^ segmenti si rafforzano re-
ciprocamente. Per preparare questa analisi ho pensato di fornire alla 
tesi ddia reciprodtà tra narratività e temporalità due introduzioni sto-

/ ) 
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Il circolo tra racconto e temporalità 

rìche indipendenti Tuna dall'altra. La prima, il primo capitolo, è con-
sacrata alla teoria del tempo in sant'Agostino, la seconda, il secondo ca-
pitolo, alla teoria dell'intrigo in Aristotele. 

La scelta di questi due autori ha una duplice giustificazione. 
Anzitutto ci propongono due modi indipendenti di affrontare il cir-

colo del nostro problema; l'uno a partire dai paradossi del tempo, l'altro 
a partire dall'organizzazione intelligibile del racconto. La loro indipen-
denza non sta solo nel fatto che le Confessioni di sant'Agostino e la Poe-
tica di Aristotele appartengono a due universi culturali profondamente 
diversi, separati da molti secoli e da problematiche del tutto differenti. | 
È ben più importante, dal nostro punto di vista, il fatto che Q p r w ^ \ 
s'interroghi sulla natura del tempo senza apparentemente preoccu$>arsi i 
di fondare su tale ricerca la struttura narrativa dell'autobiografia spiri-
tuale svolta nei primi nove capitoli delle Confessiom.(Tl secoi^>co-
struisce la sua teorìa dell'intrigo drammatico senza alcuna cònsic&azio-
ne per le implicazioni temporali della sua analisi, lasciando alla Fisica il 
compito di farsi carico dell'analisi del tempo. È in questo senso preciso 
che le Confessioni e la Poetica rappresentano due modi indipendenti di j 
«ntrare nel circolo del nostro problema. 

Ma questa indipendenza delle due analisi non è l'aspetto al quale 
dedicheremo principalmente la nostra attenzione. Esse non si limitano 
a convergere verso la medesima domanda a partire da due orizzonti fi-
losofici radicalmente diversi: sono altresì l'immagine capovolta l'una 
dell'altra. In effetti ¿['palisi agostiiin^dà del tempo una rappresenta-
^ione nella quale la ^ ^ s m - 1 
cordanza che è costitutivo aristotel^ per coth 
tro, fissa il prevalere d ^ a conOT 
TOnfigu^ione È questa relazione capovolta tra concordanza 
e (fiscordanza die mi è sembrata meritevole di particolare attenzione nel 
confronto tra le Confessioni e la Poetica, confronto che può sembrare an-
cor più impertinente per il fatto che va da Agostino ad Aristotde, a di-
spetto della cronologia. Ma ho pensato che l'incontro tra le Confessioni 
^ la Poetica, nella mente del medesimo lettore, sarebbe diventato più 
<lrammatico prendendo le mosse dall'opera in cui predomina la perplessi-
tà prodotta dai paradossi dd tempo per andare verso quella in cui Ìh-
veoj prevali la fiduda n ^ capacità dd e del poema di far trion-
fare rordmg.jjil, dis^^ 

Nel capitolo terzo di questa prima parte, il lettore troverà la cellula 
melodica dì cui il resto dell'opera costituisce lo sviluppo e talvolta il ca-
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Il circolo tra racconto e temporalità 

povolgimento. Assumeremo, senza più preoccuparci dell'esegesi storica, 
il gioco rovesciato della concordanza e della discordanza che d è stato 
trasmesso dalle analisi insuperabili dd tempo e dell'intrigo compiu-
te da Agostino e Aristotele^. 

1 La scdta dd vocabolario dipende qui molto dall'opera di Frank Kermode, The 
Sense of an Ending, Studies in tbe Theory of Frcfion, Oxford Uoiversitf Press,, 
1966, alia quale dcdico una analisi particolare nella terza parte del presente lavoro. 
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Capitolo primo 
LE APORIE DELL'ESPERIENZA DEL TEMPO 

IL LIBRO XI DELLE CONFESSIONI 
DI SANT'AGOSTINO 

La principale antitesi attorno alla quale ruoterà la nostra riflessione 
trova la sua più acuta espressione verso la fine del libro xi delle Confes-
sioni di sant'Agostìno^ Vi si confrontano due aspetti delibammo uma-
no, aspetti che Tautore, col suo gusto netto per le antitesi sonore, indica 
come ìntentio e distentio animi, È questo contrasto che metterò a con-
fronto con quello tra muthos e peripeteia in Aristotele. 

Due annotazioni previe. La pritn.a; inip 
Çonfessioni^ capitolo 14, 17 con la domanda: «Che c o s ^ 
So bene che l'analisi del tempo è collocata in una meditazione sui rap-

Í Tr. it,, di C, Carena, Città Nuova Editrice, Roma 1965. 
Il mio studio deve molto al dotto commentario di Mejiring, Augustin 

über Schöpfung, Ewigkeit und Zeit Das elfte Buch der Bekenntnisse, EJ. Brill, 
Leiden 1979, Insisto più di lui sul carattere aporético della discussicmc e soprattut-
to sulla dialettica tra distentio e intentio che, per contro, è fortemente sottolineata 
da A. SoHgnac nelle sue «Notes complémentaires» alla traduzione Tréhorel-
Bouissou, pp, 572-591. L'opera di Jean Guitton, Le Temps et VEternité chez Biotin 
et saint Augustin, Vrin, Paris 1933, non ha perduto nulla della sua acutezza. Per 
le referenze a Plotino mi sono servito dell'introduzione e del commento di 
Werner Beierwaltes, Tlotin über Ewigkeit und Zeit (Enneadi m, 7), Klostermann, 
Frankfurt 1967. Si veda ugualmente E. Gilson, Notes sur l'être et le temps chez 
saint Augustin, in «Recherches axigustîniennes», Paris 1929, pp. 246-255, e John 
C,Callahan, Vour Views of Time in Ancient Fhilosophy, Harvard University Press 
1948, pp, 149-204, Per la storia del problema dell'istante, cfr,, P. Duhem, Le 
Système du Monde^ Hermann, Paris, t, i, cap. v, 
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I l circolo tra racconto e temporalità 

porti tra Tetemità e il tempo^, provocata dal primo versetto del Genesh 
In principio fedi T>eus.„ Se quindi isoliamo l'analisi del tempo da questa 
meditazione, facciamo al testo una certa violenza che non basta a giu-
stificare il nostro disegno di collocare nel medesimo spazio di riflessione 
l'antitesi agostiniana tra intentio e distentio e l'antitesi aristotelica tra 
muthos e peripeteia. Pure, questa violenza ha qualche giustificazione 
nella stessa argomentazione agostiniana. Trattando del tempo, Agostino 
fa riferimento all'eternità solo per sottolineare più nettamente la caren-
za ontologica tipica del tempo umano e si misura direttamente con le 
aporie che segnano la concezione del tempo come tale. Per correggere un 
po' questo torto fatto al testo agostiniano, introdurrò nuovamente la 
meditazione suU^eternità ad imo stadio ulteriore dell'analisi, allo scopo 
di trovarvi una intensificazione dell'esperienza del tempo. 

Seconda annotazione previa: isolata dalla meditazione sull'eternità 
grazie a questo artificio di metodo che ho appena riconosciuto, l'analisi 
agostiniana del tempo presenta un carattere fortemente interrogativo, 
anzi aporético, che nessuna delle teorie antiche del tempo, da Platone a 
Plotino, porta ad un tale livello di radicalità. Non solo Agostino (come 
Aristotele) procede sempre a partire da aporie ricevute dalla tradizione, 
ma la soluzione di ogni aporia dà origine a nuove difficoltà che continua-
mente riaprono la ricerca. Questo stile, grazie al quale ogni progresso 
speculativo è sorgente di nuovi interrogativi, colloca Agostino ora ac-
canto agli scettici che dichiarano di non sapere, ora accanto ai platonici 
e ai neoplatonici che dichiarano di sapere. Agostino cerca (il verbo 
quaerercy come vedremo, ritorna con insistenza nel testo). Forse si deve 
arrivare ad ammettere che quella che viene chiamata la tesi agostiniana 
sul tempo e che abitualmente viene indicata come tesi psicologica in op-
posizione a quella di Aristotele e anche di Plotino, è a sua volta ben più 
aporética di quanto lo stesso Agostino ammetterebbe. È quello che io 
tenterò di mostrare. 

Le due annotazioni iniziali devono essere congiunte: l'inserimento 
dell'analisi del tempo in una meditazione sull'eternità conferisce alla ri-
cerca agostiniana il tono singolare di un «gemito» pieno di speranza, 
die viene meno in una analisi rivolta esdusivamente al problema del 
tempo. Ma è proprio separando Tanalisi del tempo dal suo retroterra 
di eternità che si fanno emergere gli aspetti aporetid. Certo, questo modo 
aporético differisce da quello degli scettid, nel senso che non esdude af* 

2 Questa meditazione si estende da 1, 1 a Ì4, 17 e riprende a 29, 39 fino alla 
Ene, 31, 4L 



Le aporie dell'esperienza del tempo 

fatto qualche importante certezza. Ma differisce da quello dei neo-pia-
tonid nel senso che il nudeo assertivo non può mai essere colto per se 

, stesso presdndendo dalle nuove aporie che produce\ 
Questo carattere aporético della riflessione pura sul tempo è della 

massima importanza per il s ^ i t o della, nostra ricerca. E questo per 
una duplice ragione. 

Anzitutto bisogna riconoscere che non esiste in Agostino una feno-
menologia pura dei tempo. Forse non la troveremo mai neppure dopo 
di luì^. Per questo la «teoria» agostiniana dd tempo è inseparabile dal-
l'operazione argomentativa mediante la quale il pensatore recide, una 
dopo l'altra, le teste rinascenti dell'idra dello scettidsmo. Di conse-
guenza non c'è descrizione senza discussione. Ecco perché è estrema-
mente difficile, e forse impossibile, isolare dalla ganga argomentativa un 
%udeo faaomenologico. La «soluzione psicologica» attribuita ad Agosti-
no, con tutta probabilità, non è né una «psicologia» che si possa isolare 
dalla retorica dell'argomento, né una «soluzione» che si possa definitiva-
mente sottrarre al regime aporético. 

Questo stile aporético assume inoltre un significato particolare nel-
la strategia complessiva dd presente lavoro. Uña delle tesi di fondo di 
questo libro è che la speculazione sul tempo è una ruminazione non con-
dusiva alla quale replica solo l'attività narrativa. Non che quest'ultima 
si presti a risolvere le aporie. Se le risolve è in chiave poetica e non teo-
retica. La costruzione dell'intrigo, diremo più avanti, risponde all'aporia 
speculativa mediante un fare poetico in grado, certo, di illuminare (sarà 
questo il senso fondamentale della catharsis aristotelica) l'aporia, ma 
non di risolverla teoreticamente. In un certo senso lo stesso Agostino 
orienta verso una soluzione di questo tipo: la fusione di argomentazione 
e di inno nella prima parte del libro xi—che noi cominceremo col mettere 
in parentesi—lasda già intendere che solo una trasfigurazione poetica, 
non solo della soluzione ma anche dell'interrogativo stesso, libera l'apo-
ria dal non-senso che incombe. 

^ J. Guitton, attento al legame tra tempo e coscienza in sant'Agostino, osserva che 
l'aporia del tempo è anche qudla dell'io {op. cit., p. 224). Qta Conf. x, 16, 25: 
«Io, Signore, certamente mi arrovello sù questo fatto, ossia mì arrovello su me 
stesso. Sono diventato per me un terreno aspro, che mi fa sudare abbondantemen-
te. Non stiamo scrutando le regioni ceksti, ne misurando le distanze d ^ astri o 
cercando le ragioni dell'equilibrio terrestre. Chi ricorda sono io, io lo spirito 
{ego sum, qui memìni, ego animus^-
^ Questa audace affermazione, ripresa alla fine della prima parte, è oggetto di 
una lunga discussione nella quarta parte. 
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1. L'aporia dell'essere e del non-essere del tempo 

La nozione di distentio animi, miita îHMintentio, si sottrae solo len-
tamente e con fatica all'aporia maggiore che lo spirito di Agostino sol-
leva: quella della misura del tempo. Ma questa aporia si inscrive, a sua 
volta, nel circolo di ima aporia ancor più fondamentale, quella dell'esse-
re o del non-essere del tempo. Infatti è possibile misurare solo ciò che, 
in qualche modo, è. Se vogliamo possiamo deplorarlo, ma la fenomeno-
logia del tempo nasce all'interno di una questione ontologica; «Che co-
s'è il tempo?», quid est enim tempusì^. Posta così la domanda, emergono 
tutte le difficoltà antiche circa Tessere e il non-essere del tempo. Ma bi-
sogna notare che, fin dall'inizio, lo stile interrogativo di Agostino si im-
pone: da un lato l'argomentazione scettica inclina verso il non-essere, 
mentre una fìduda misurata nell'uso quotidiano del linguaggio obbliga 
a dire che, in un modo di cui ancora non sappiamo dar conto, il tempo è. 
L'argomento scettico è ben noto: il tempo non ha essere poiché il futu-
ro non è ancora, il passato non è più e il presente non permane. Eppure 
noi parliamo del tempo come appartenete all'essere: diciamo che le 
cose da venire saranno, che le cose passate sono state e che le cose pre-
senti passano. E passare non è nuUa. Merita d'essere rilevato il fatto 
che proprio il linguaggio esprime k resistenza nd confronti della tesi del 
non-essere. Parliamo dd tempo e ne parliamo in un modo sensato, cosa 
questa che sottintende una qualche asserzione drca l'essere del tempo: 
«Quando siamo noi a parlarne, certo intendiamo e intendiamo anche 
quando ne udiamo altri parlarne» (14, 17)®. 

Ma se è vero che parliamo dd tempo in modo sensato e con termini 
positivi (sarà, fu, è), l'incapadtà di spiegare il come di tale uso nasce 
appunto da questa certezza. Il dire dd tempo oppone certo resistenza 
all'argomento scettico, ma il linguaggio è, a sua volta, messo in questio-
ne dallo scarto tra il «che» e il «come». Conosciamo a memoria il grido 

5 Citeremo ormai: 14, 17; 15, 18; ecc., tutte le volte che si tratterà del libro xi 
delle Confessioni. 
^ Qui, il contrasto con Tetemità è decisivo: «E quanto al presente, se fosse 
sempre presente, senza tradursi in passato, non sarebbe più tempo ma eternità» 
Ubid.}. Possiamo notare die, quale che sia l'intelligenza che noi possiamo avere 
ddl'ctetnità, l'argomentazione può limitarsi a fare appello al nostro uso del lin-
guaggio che contiene il termine «sempre». Il presente non è sempre. Co5Ì passare 
ìldiiede il contrasto di dimorare (Meijering cita in propòsito il sermo 108 in cui 
pmsm's viene contrapt>osto In molti modi a dimorare). Vedremo, nd corso dell*ar-
giMSEìiazìoae, il progressivo affinamento della definizione di presente. 
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di Agostino al principio della sua meditazione: «Cos'è dunque il tempo? 
Se nessimo mi interroga lo so; se volessi spiegarlo a chi mi interroga, non 
10 so» (14, 17). Li tal modo il paradosso ontologico oppone non solo il 
linguaggio all'argomentazione scettica, ma il linguaggio al linguaggio: 
come conciliare la positività dei verbi «esser passato», «sopraggiungere», 
«essere» e la negatività degli avverbi «non.„più», «non,..ancora», «non 
sempre»? Il problema è così circoscritto: come il tempo può essere, se il 
passato non è piìi, se il futuro non è ancora e se il presente non è sempre? 

A questo paradosso iniziale si salda il paradosso centrale dal quale 
uscirà il tema della distensione. Come si può misurare dò che non <?? 
11 paradosso della misura è direttamente prodotto da queQo dell'essere 
e del non-essere del tempo. Di nuovo, in questo caso, il linguaggio è 
una guida relativamente sicura: diciamo im tempo lungo e un tempo breve 
e in un certo senso osserviamo la lunghezza e facciamo delle misurazio-
ni (cfr. 15, 19 quando l'anima si rivolge a se stessa: «essendoti dato di 
percepire e misurare le mòre {moras) dd tempes [,..]. Che mi risponde-
rai?»). Anzi, è solo del passato e del futuro che didamo che sono lun-
ghi o brevi; per antidpare la «soluzione» dell'aporia: è dd futuro che 
si dice che si abbrevia e dd passato che si allunga. Ma il linguaggio si 
limita ad attestare il fatto della misura; il come, di nuovo, gli sfugge: 
«ma come può essere...», «a quale titolo» (sed quo pacto, 15, 18), 

Agostino sembra anzitutto volger le spalle alla certezza secondo la 
quale è possibile misurare passato e futuro. Successivamente, mettendo 
il passato e il futuro nel presente, grazie alla memoria e all'attesa, po-
trà salvare da un disastro apparente questa iniziale certezza, trasferen-
do sull'attesa e sulla memoria l'idea di un lungo futuro e di un lungo 
passato. Ma questa certezza del linguaggio, dell'esperienza e dell'azione, 
sarà ritrovata solo dopo esser stata perduta e profondamente trasforma-
ta, A questo proposito, è proprio della ricerca agostiniana il fatto che la 
risposta finale sia antidpata mediante modalità diverse che devono dap-
prima soccombere alla critica perché possa emergere il loro senso au-
tentico', In effetti, Agostino dà l'impressione di rinunciare ad una cer-
tezza basata su una argomentazione troppo fragile: «Signore mio, luce 
mia, la tua verità non deriderà l'uomo anche qui?» (15, 18)®, È quindi 
al presente che innanzitutto d si rivolge. Non è forse vero che «quand'era 

^ Questo ruolo delle antidpaàoni è molto ben sottolineato da Meijering nel suo 
commento. 
® A proposito del riso di Dio, cfr., Meijering, pp, 60-1, 
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ancora presente» il passato era lungo ( 15, 18)? Anche in questo interro-
gativo è già anticipata una parte della risposta finale, dal momento che 
memoria e attesa risidteranno come altrettante modalità del presente. Ma, 
allo stadio attuale dell'argomentaadone, il presente è ancora contrapposto 
al passato e al futuro. L'idea di un triplice presente ancora non è emer-
sa. Ecco perdié deve essere abbandonata la soluzione basata sul solo pre-
sente. Lo scacco di tale soluzione deriva da un affinamento della nozione 
di presente che non è più caratterizzata esclusivamente da ciò che non du-
ra, ma da ciò che non ha estensione. 

Tale affinamento, che porta il paradosso all'estremo, presenta una 
certa pa r se l a con un argomento scettico ben noto: cento anni possono 
essere presenti allo stesso tempo (15, 19)? (Come si vede, l'argomen-
tazione si rivolge unicamente contro l'attribuzione al presente della lun-
ghezza). È noto il seguito: è presente solo Tanno in corso; e nell'anno 
il mese; nd mese il giorno; nel giórno l'ora; «ma quest'unica ora sì 
svolge essa stessa attraverso fugad particdle: quanto ne volò via è pas-
sato, quanto le resta, futuro» (15, 20 )^ 

Bisogna allora condudere con gli Scettid: «solo se si concepisce {in-
tellìgitur) un periodo di tempo (quid,.J€mporis) che non sia più pos-
sibile suddividere, in parti anche minutissime di momenti, lo si può di-
re presente [...] ma il presente non ha nessuna estensione [spaHum)-» 
{ibid,)^. Ad uno stadio ulteriore della discussione, la definizione del 
presente si affinerà fino all'idea di istante puntuale. Agostino conferi-
sce un tono drammatico all'inesorabile condusione della macchina argo-
mentativa: «Il tempo presente grida di non poter essere limgo» {16,20 ) « 

Che cosa, allora, resta saldo sotto le raffiche dello scettidsmo? An-
cora e sempre l'esperienza, espressa mediante il linguaggio e rischiarata 

9 Agostino, non diversamente dagli Antichi, non ha un termine per le unità 
pili piccole dell'ora. Meijering (op. ctt„ p. 64) rimanda a H. Michel, La notion 
de l'heure dans VAntiquité, «Janus ,̂ 57 (1970), pp. lUss. 

A proposito ddl̂ argomentazìone dell'istante indivisibile ma senza estensione, 
si troveranno in Mdjering (op. cit., pp. 63-64) un richiamo dd testi di Sesto 
Empirico e im utile rinvio alla discussione stoica, presentata da Victor Goldschmidt 
in Le Système stoïcien et le Temps, pp. 37ss,, 184ss. Non è certo sfuggito il fatto 
che Agostino è perfettamente cosdente della dipendenza della sua analisi da una 
argomentazione speculativa: si quid intelUgìtur temporis... Niente qui rimanda ad 
una fenomenolo£^ pura. Inoltre, si sarà notata la comparsa ddla nozione di esten-
sione temporale; ma essa non è ancora in condizione di mettere radid: «Qua-
lunque durata avesse [il presente], diventerebbe divisibile in passato e futuro» 
(nam si extenditur, dividitur... 15, 20). 
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daU'intelligen2a: «Eppure, Signore, noi percepiamo {sentimus) gli in-
tervalli del tempo; li confrontiamo tra loro (comparamus), definiamo 
questi più lunghi, quelli più brevi, misuriamo {metimur) addirittura 
quanto Tuno è più breve o più lungo di un altro» ( 16, 21 ). L'afferma-
5:Ìone espressa dai verbi sentimus, comparamus, metimur è quella delle 
nostre attività sensoriali, intellettuali e pragmatiche in relazione alla 
misura del tempo. Ma questa ostinazione, fondata su quella che possia-
mò ben chiamare l'esperienza, non ci fa avanzare di un passo nel pro-
blema del «come». Sempre, false certezze sì mescolano all'evidenza au-
tentica. 

Crediamo di fare un passo decisivo sostituendo alla nozione di pre-
sente quella di passaggio, di transizione, come sospinti dalla attestazio-
ne anteriore: «Durante il passaggio del tempo {praetereuntia) si fa ta-
le misurazione; essa è legata a una nostra percezione» (16, 21 ). La for-
mula speculativa sembra aderire alla certezza pratica. Eppure dovrà, a 
sua volta, soccombere sotto i colpi della critica, prima di ritornare, pre-
cisamente come distentio, grazie alla dialettica dei tre presenti. Fintan-
to che non abbiamo formato Tidea del rapporto disteso tra attesa, me-
moria e attenzione, non comprendiamo noi stessi quando ripetiamo una 
seconda volta: «Il tempo può essere percepito e misurato al suo passa-
re» {ibid,). La formula è ad un tempo una anticipazione della soluzione 
e una aporia provvisoria. Non è allora casuale che Agostino s'arresti, nel 
momento in cui sembra più sicuro: «Io cerco, Padre, non affermo...» 
(17, 22)". Anzi, non è nel solco di questa idea di passaggio die prose-
gue la sua ricerca, bensì con un ritomo alla conclusione dell'argCMnenta-
zione scettica: «Il presente non ha nessuna estensione». Ora, per apri-
re la via all'idea secondo la quale quello che noi misuriamo è proprio 
il futuro inteso più avanti come attesa, e il passato compreso come me-
moria, occorre prendere le difese dell'essere del passato e del futuro, un 
essere troppo presto negato, ma in un senso che non siamo ancora capaci 
di esprimere^^ 

Meijerìng (op, city p. 66) riconosce nel í̂̂ tfífo agostiniano lo zetein greco che 
istituisce la differenza tra Tapona agostiniana e la totale nescienza degli Scettici. 
J, Guitton vede una fonte non greca per lo zetein nella tradizione sapienziale ebrai-
ca che trova una eco in At 17, 26. 
^ È solo dopo avere risolto il primo paradosso (essere/non-essere) che Agostino 
potrà riprendere questa asserzione all'inarca negli stessi termini: «»Misuriamo il 
tempo al suo passaggio» (21, 27). È quindi sempre in relazione con la nozione di 
misura che Fidea di passaggio si impone. Ma non abbiamo ancora il mezzo per 
comprendete quest'ultima. 
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In nome di che cosa riconoscere il buon diritto del passato e del fu-
turo a essere in qualche modo? Ancora una volta, in nome di dò che 
didamo e facciamo in rapporto a passato e futuro, E che cosa diciamo e 
facciamo? Raccontiamo delle cose che riteniamo vere e prediciamo degli 
eventi che accadono poi proprio come li abbiamo antidpati^. È quindi 
sempre il linguaggio, cosi come Tesperienza e Fazione che nd linguag-
gio vengono a parola, che oppone resistenza all'assalto degli Scettid. 
Ora, predire vuol dire prevedere e raccontare vuol dire «discemere me-
diante lo spirito» (cernere). Il De Trinitate (15, 12, 21) parla in que-
sto senso di duplice «testimonianza»^^ della storia e della previsione. È 
quindi contro l'argomentazione scettica che Agostino condude: «Biso-
gna concludere che tanto il futuro quanto il passato sono» (17, 22). 

Questa dichiarazione non è la semplice ripetizione dell'affermazione 
fatta fin dalle prime pagine, quella cbè che il passato e Ìl futuro sono. 
I termini futuro e passato figurano ormai come aggettivi: futura e prae-
terita. Questa impercettibile mutazione apre in realtà la strada allo svol-
gimento del paradosso iniziale circa l'essere e il non^ssere e, conseguen-
temente, del paradosso centrale riguardante la misura. Siamo infatti pron-
ti a considerare come degli esseri non il passato e il futuro in quanto 
tali, bensì delle qualità temporali che possono esistere nel presente senza 
che le cose di cui noi parliamo quando le raccontiamo o le prediciamo 
esistano ancora o esistano già. Merita quindi grande attenzione la evo-
luzione ddla riflessione agostiniana. 

All'inizio della sua risposta al paradosso ontologico, si ferma un'al-
tra volta: «Lasdami estendere {amplius quaerere), o Signore, la mia 
ricerca. Tu speranza mia» ( 18, 23 ). Non si tratta di semplice espediente 
retorico e nemmeno di devota invocazione, A questa pausa fa infatti se-
guito un passo audace che condurrà da questa affermazione alla tesi del 
triplice presente« Ma questo passo idteriore, come spesso accade, pren-
de la forma di un interrogativo: «Se il futuro e il passato sono, desi-
dero sapere dove sono» (18, 23). Abbifflig. CQMIN 

" Bisogna ben distìnguere Tatgomento della predizione che riguarda tutti gli 
uomini e l'argomento della profezia che riguarda solo i Profeti ispirati: questo 
secondo argomento pone un problema diverso, quello del modo in cui Dio (o il 
Verbo) «istruisce» i Profeti (19, 25). Su questo punto, cfr. Guitton, op. cit., 
pp. 261-270: l'autore sottolinea il. carattere liberatore dell'analisi agostiniana dd-
Vexpectatio in rapporto alla tradizione pagana ddla divinazione e della mantica. 
La profezia testa, in questa misura, un'eccezione e un dono. 

Mdjering, op, cif., p. 67. 
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.^YP.J^a con l'imcrLQgatì̂ ^̂  
rogativo non è innocente: consìste nel cerca^jm 
toe e passate in quanto sono raccontate e predette. Tutto il seguito 
dell'argomentazione resterà nell'ambito di questa questione, per arriva-
re poi a situare «entro» l'anima le qualità temporali implicate nella nar-
razione e nella previsione. La transizione per il problema drca il dove 
è essenziale per ben comprendere la prima risposta: «Quindi ovunque 
sono, comunque sono, (le cose future o passate) non sono se non pre-
senti» ( 18, 23 ). Si ha come l'impressione di volgere le spalle all'afferma-
zione precedente secaido la quale quello che noi misuriamo è solo il pas-
sato e il futuro; anzi sì ha l'impressione di rinnegare il riconoscimento 
che il presente non ha spazio. Ma si tratta di un ben diverso presente, di-
ventato a sua volta aggettivo plurale (praesentia\ allineato su praeterìta 
e futura e pronto ad accogliere una molteplicità interna. Diamo anche 
l'impressione d'aver dimenticato l'asserzione: «Insomma il tempo può 
essere percepito e misurato al suo passare». Ma ritroveremo l'asserzirae 
più avanti quando ritorneremo al problema della misura. 

È quindi nell'ambito del problema a proposito AA dove che noi ri-
prendiamo, per approfondirle più avanti, le nozioni di narrazione e di 
previsione. Narrazione, didamo, implica memoria e previsione implica 
attesa. Ora, che cosa vuol dire ricordarsi? Vuol dire avere una immagine 
dd passato. E come è possibile? Perché questa immagine è una impron-
ta lasciata dagli avvenimenti e che resta fissata nello spirito'^ 

L'abbiamo già notato: abbiamo una improvvisa accelerazione dopo 
le studiate lentezze die precedono. 

La previsione viene spiegata in un modo appena piii complesso: è 
grazie ad ima attesa presente che le cose future ci sono presentate co-
me da venire. Ne abbiamo im «presentimento» {praesemio) che ci con-
sente di «preannunciarle» {praenuntio). L'attesa è cosi analoga alla me-

^ Bisogna citare Tintero paragrafo: «Nei narrare fatti veri del passato, non si 
estrae già dalla memoria la realtà dei fatti, che sono passati, ma le parole gene-
rate dalle bro immagini, quasi orme da essi impresse nel nostro animo al loro pas-
saggio mediante i sensi» (18, 23). Notevole l'abbondanza delle preposizioni dì luo-
go: è dalla {ex) memoria che si estrae... le parole generate dalle {ex) loro immagini... 
orme impresse nel {in) nostro animo; così la mia infanzia che non è più, è in (in) 
un tempo passato che non è piii; [:,.] vedo la sua imma^ne nel (in) tempo pre-
sente, poiché sussiste anà>ra nella {in) mìa memoria {ihid.). La domanda drca il 
dove (<fse il passato e il futuro sono, desidero sapere dove iubtcumque'} sono») esi-
ge la risposta «in». 
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moria. Consiste in una inmiagtne che esiste già, nel senso che essa pre* 
cede l'evento che non è ancora {nonium)\ ma questa immagine non è 
una impronta lasciata dalle cose passate, bensì un «segno» e una «cau-
sa» delle cose future che sono in tal modo anticipate, presentite, pre-
dette, annunciate, proclamate in anticipo (si noti la ricche22a del voca-
bolario ordinario dell'attesa). 

La soluzione è elegante, ma assai laboriosa, costosa e precaria! 
Soluzione elegante: affidando alla memoria il destino delle cose pas-

sate e all'attesa quello delle cose future, è possibile comprendere memo-
ria e attesa in un presente dilatato e dialettizzato che non è nessuno dei 
termini precedentemente respinti: ne il passato, né il futuro, né il pre-
sente puntuale, e nemmeno il passaggio del presente. È ben nota la for-
mula famosa, di cui si dimentica troppo facilmente il legame con quel-
l'aporia di cui dovrebbe essere la solxizione: «Forse sarebbe esatto dire 
che i tempi sonoixe: presente del (de) passato, presente del (de) pre-
sente, presente del (¿Í) futuro. Queste tre specie di tèmpi esistono in 
qualche modo neir(¿;?) animo e noù vedo altrove (dìbi)» (20, 26). 

Così dicendo, Agostino è consapevole di allontanarsi un poco dal lin-
guaggio ordinario sul quale, pure, si è basato, con prudènza, nella sua 
resistenza all'argomentazione scettica: «È inesatto (nec proprie) dire 
che i tempi sono tre: passato, presente e futuro» (ibid.). Ma a^iunge, 
come in nota: «Di rado noi ci esprimiamo esattamente; per lo più ci 
esprimiamo inesattamente (non proprie), ma si riconosce cosa vogliamo 
dire» (ibid,). Eppure niente impedisce che si continui a parlare del 
presente, del passato, del futuro: «Vedete, non vi bado, non contrasto 
né biasimo nessuno, purché sì comgrenda dò che sì dice...» (ibid.). Il 
l ingua io corrente è quindi solo riformulato in un modo più rigoroso. 

Per fare intendere il senso dì tale rettifica. Agostino sì basa su di 
juna triplice equivalenza che sembra scontata: «Il presente del passato 
|è la memoria, il presente del presente la visione (contuitus) (più avanti 
ritroveremo attentio, termine che meglio indica il contrasto con là disten-

tio), il presente del futuro l'attesa» (20, 26). Come lo sappiamo? La 
risposta dì Agostino è laconica: «Mi si permettano queste espressioni, 
e allora vedo e anametto {video faieorque) tre tempi, e tre tempi ci so 
no» (ibid.). Questa visione e questa ammissione rappresentano un nu-
cleo Éenomenólogico per l'intera analisi, ma il fateor, unito al video, sta 
a dire di quale dibattito tale visione è la conclusione. 

Soluzione elegante, ma laboriosa. 
Prendiamo la memoria: bisogna dotare certe immagini del potere di 
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far referenza a cose passate {cfr. la preposizione latina de)\ in effetti 
si tratta di un potere insolito l Da un lato l'impronta esiste ora, dall'altro 
essa sta per le cose passate le quali, a questo titolo, esistono «ancora» 
{adhuc) (18, 23) ndla memoria. Questo piccolo termine «ancora» 
{adhuc\ è ad un tempo la soluzione dell'aporia e la fonte di un nuovo 
enigma: come è possibile che le immagini-orma, le vestigia, che sono co-
se presenti, scolpite nell'animo, siano al tempo stesso proprie del pas-
sato? L'immagine del futuro pone una analoga difficoltà; le immagini-
segni sono dette «già esistenti» {]am sunt) ( 18, 24). Ma «già» vuol dire 
due cose: «Giò che è non è futuro ma presente» ( 18, 24 ) ; in tal senso non 
si vedono le cose future, ancora non esistenti {quae nondum sunt). Ma il 
«già» sta ad indicare non solo l'esistenza presente del segno, ma anche 
il suo carattere di anticipazione: dire che le cose «sono già», vuol dire 

,,che mediante il segno annuncio coae future, che le posso predire; coà. 
il futuro è «definito in anticipo» (ante dicatur). L^immagine anticipan-
te non è meno enigmatica rispetto all'immagine residuale". 

Ciò che fa problema è. la. struttura stessa di una immagine che vale 
ora come orma del passato, ora come segno del futuro. Sembra inoltre 
che per Agostino tale struttura sia puramente e semplicemente vista co-
sì come si mostra. 

E quel che è ancora piii problematico è il linguaggio quasi spaziale 
adoperato per la domanda e la risposta: «Se il futuro e il passato sono, 
desidero sapere dove sono» (18, 23), E la risposta: «Queste tre specie 
di tempi esistono in qualche modo nell'(i;?) animo, e non vedo altrove 
(alibi)(20, 26). La risposta in termini di «luogo» (neWaìmno, nella 
memoria) dipende dal fatto che anche il problema è stato posto in ter-
mini di «luogo» (dove sono le cose future e passate?)? O non è piut-
tosto la quasi-spazialità dell'immagine-orma e dell'immagìne-segno, in-

^ Forse lo è anche un po' di più. Prendiamo la premeditazione di una azione 
futura: come ogni attesa,, è pres te quando l'azione futura non è ancora. Ma il 
«segno» - «causa» è qui più complesso della semplice previsione. Infatti, ciò che 
io anticipo è non soltanto l'inizio deFazione, ma il suo compimento; portandomi 
ÌEi avanti al di là del suo inizio, io vedo il suo inizio come il passato del suo 
compimento futuro; ne parliamo allora al futuro anteriore: «Solo quando l'avre-
mgy intrapreso (aggressi fuerimus) quando avremo incominciato ad attuare ü pre-
ssìeditato (agere coeperimus), allora esister! Tatto, poiché non sarà futuro ma pre* 
seste (18, 23). Il futuro presente :è anticipato al futuro anteriore. Lo studio sistema-
taco dei tempi verbali fatto da Harald Weinrich in Tempus, porterà più avanti 
•̂ k̂ssto genere di ricerche (cfr. la terza parte, cap, m). 
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scritta nell'animo, che solleva il problema del luogo delle cose future 
e passate'^? A questo stadio dell'analisi è impossibile rispondere. 

Già difficile, la soluzione dell'aporia dell'essere e del non-essere del 
tempo mediante la nozione di un triplice presente, resta ancor più pre-
caria fin tanto che non si dà soluzione all'enigma della misura del tempo. 
Il triplice presente non ha ancora ricevuto il sigillo definitivo della di-
stentio animi, fino a quando non si è riconosciuto in questa triplicità il 
varco che consente di accordare all'animo stesso una estensione diversa 
da quella che è stata negata al presente puntuale. Inoltre il linguaggio 
quasi spaziale resta a sua volta come sospeso fino a quando tale esten-
sione dell'animo umano, fondamento di ogni misura del tempo, non sia 
stata privata di qualsiasi supporto di tipo cosmologico. L'inerenza del 
tempo all'animo trova tutto il suo senso una volta eliminata per via ar̂  
gomentativa qualsiasi tesi che stabilisca una d^endenza del tempo ri-
spetto al movimento fisico. In tal senso, il «vedo e ammetto» di 20, 
26 non è davvero saldamente fondato fintanto che la nozione dì disten-
tio animi non sia formata. 

2. La misura del tempo 

È risolvendo l'enigma della misura che Agostino accede a quest'ul-
tima caratteristica dd tempo umano (21-31). 

Il problema della misura viene ripreso al punto in cui era stato la-
sciato nd paragrafo 16,21: «Dissi poc'anzi che misuriamo il tempo al 
suo passaggio (praeter€untia)y> (21,27). Ora, questa asserzione ripresa 
con forza («Lo so perché misuriamo, e non possiamo misurare dò che 
non è» {tbid. ) si trasforma immediatamente in aporia. Ciò die passa, 
in effètti, è il presente. Ora, l'abbiamo ammesso, il presente non ha 
estensione. L'argomentazione, che ancora una volta d riporta agli Scet-
tid, merita una analisi dettagliata. Anzitutto trascura la differenza tra 
passare e essere presente nd senso che ìl presente è l'istante indivisi-
bile (o,. come dirà più avanti, il «punto»). Solo la dialettica dd triplice 
presente, interpretata come distensione, potrà salvare una asserzione che 
deve dapprima perdersi nd labirinto dell'aporia. Ma soprattutto l'argo-
mentazione contraria è costruita proprio con quelle immagini quasi spa-

II linguaggio quasi cinetico dd transito dal futuro verso il passato attraverso 
il presente (cfr, la nota precedente) consoliderà ulteriormente questo linguaggio 
quasi spaziale, 

30 



Le aporie dell'esperienza del tempo 

ziali adoperate per indicare la presa del tempo come triplice presente. 
Passare, in effetti, vuol dire transitare. È quindi legittimo chiedersi: «da 
dove {unde)y per dove [qua), verso dove (quo) passa il tempo?» 
(ibid.). Come si vede è il termine «passare» (transire) che provoca 
questa cattura nella quasi-spazialità. Ora, se si segue la deriva di que-
sta espressione figurata, bisogna dire che passare vuol dire andare dd 
(ex) futuro, attraverso (per) il presente, nel (in) passato. Questo pas-
saggio sta a confermare die la misura dd tempo si fa «in una certa 
estensione» (in diquo spatio) e che tutti i rapporti tra intervalli di 
tempo riguardano ddle «estensioni di tempo» ( spatia temporum ) ( ibid. ). 
L'q)oria sembra completa: U tempo non ha spazio, ora «ima estensione 
inesistente non si misura» (tbid.), 

A questo punto Agostino fa una pausa, come già abbiamo visto in 
-.ogni situazione critica. È proprio in questo contesto che viene adopera-
to il termine enigma-, «Il mio spirito si è acceso dal desiderio di pene-
trare questo enigma intricatissimo» (22,28). Sono proprio le nozioni 
correnti che sono astruse, come sappiamo fin dall'inizio di questa ricer-
ca, Ma, a differenza dello scettidsmo, il riconoscimento dell'enigma è 
accompagnato da un vivo desiderio che, per Agostino, è una figura del-
l'amore: «Dammi dò che amo. Io amo e Tu mi hai dato di amare» 
(ibid,)^^. Appare qui la dimensione di lode che la ricerca sul tempo 
possiede grazie alla sua collocazione entro una meditazione sul Verbo 
eterno. Vi ritorneremo più avanti. Per il momento limitiamoci a sottoli-
neare la fiducia misurata che Agostino accorda al linguaggio ordinario: 
«Noi parliamo di tempo e tempo, di tempi e tempi. Quanto tempo fa? 
(quamdiu).., da quanto tempo! (quam longo tempore),.. Così diciamo 
e abbiamo udito, così d facdamo comprendere e comprendiamo» (22, 
28). Ecco perché, diremo, c'è enigma, non ignoranza. 

Per-.ri$Q_lvere l'eiiijgma^ bisogna metter d a ^ ^ 
da obbHgare l^inda^ 

e quindi nella struttura multipla del triplice presente, il fondamente del-
l'estensione e ddla misura. La discussione drca il raii>orto tra il tempo 
e il movimento degli astri e il movimento in genere non rappresenta af-
fatto un discorso estraneo o inutile. 

Mdjering sottolinea in proposito il ruolo della concentrazione die, aila fine 
éé. Hbrô  sarà ricondotta alk speranza della stabilità, che conferisce al presente 
mnsnQ una certa somiglianza con il presente eterno di Dio, Si può anche dire che 
la aarrazione dd libri MX è la storia della ricerca di questa concentrazione e di 
^aesta stabilità. Su questo punto si veda la quarta parte. 
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Anzi, la visione di Agostino dipende dalla polemica che, avviata dal 
TUmeo platonico, attraverso la Visìca di Aristotele arriva fino a Enneadi 
in, 7 di Plotino. La distentio animi viene duramente conquistata attra-
verso una serrata argomentazione che mette in gioco l'ardua retorica 
della reductio ad absùrdum. 

Prima argomentazione; se il movimento degli astri è il tempo, perché 
non dire altrettanto del movimento di qualsiasi altro corpo (23,29)? 
Questa argomentazione anticipa la tesi secondo la quale il movimento 
degli astri potrebbe variare, quindi accelerare e rallentare, cosa questa 
impensabile per Aristotele. In tal modo gli astri vengono ricondotti al 
livello degli altri mobili, che sia il movimento dèi vasaio o l'emissione 
delle sillabe dalla voce umana. 

Seconda argomentazione: se le luci del cielo s'arrestassero e il mo-
vimento del vasaio continuasse, bisognerebbe allora misurare il tempo 
con im altro mezzo che non sia il movimento (i^i^)/Ancora una volta 
l'argomentazione suppone dissolta la tesi dell'immutabilità dei movimen-
ti celesti. Una variante di questa argomentazione: parlare del movimenr 
to del vasaio richiede un tempo che non sia misurato dal movimento de-
gli astri che si suppone alterato o arrestato. 

Tèrza argomentazione: soggiacente ai precedenti presupposti è la 
convinzione, alimentata dalle Scritture, secondo la quale gli astri non 
sono altro che lumi destinati a segnare il tempo {ibid.). Così declassati, 
gli astri non sono in grado, attraverso il loro movimento, di costituire 
il tempo. 

Quarta argomentazione: se si chiede che cosa costituisca la mistura 
che chiamiamo «giorno», pensiamo spontaneamente che le ventiquat-
t'ore del giorno sono misurate da un percorso completo del sole. Ma se 
il sole girasse più in fretta e compisse il suo percorso in un'ora, il «gior-
no» non sarebbe piii misurato dal movimento del sole (23,30). Il 
Mdjering fa osservare come, attraverso l'ipotesi di una velocità varia-
bile del sole. Agostino s'allontani da tutta la tradizione; né Aristotele, 
né Plotino, che pure distinguevano tempo e movimento, hanno fatto ri-
corso a questa argomentazione. Per Agostino, Dio, in quanto signore 
della creazione, può inutare la velocità degli astri come il vasaio quella 
del suo tornio, o colui che recita remissione delle sue sillabe (l'arresto 
del sole da parte di Giosuè si muove nella stessa direzione dell'ipotesi 
ddl'accelerazione del suo movimento, che, in quanto tale, è indipendente 
dall'ipòtesi del miracolo). Solo Agostino òsa ammettere che si possa par-
lare di spazio di tempo—un giorno, un'ora—senza alcun riferimento 

32 



Le aporie dell'esperienza del tempo 

cosmologico. La 
JwpfiOTto cosmologico d̂ ^̂  

È in effetti essenziale notare che è proprio al termine dell'argomen-
tazione die dissoda completamente la nozione di «giorno» da quella di 
movimento edeste, che Agostino introduce per la prima volta la nozio-
ne di distentio y anche se senza ulteriore qualificazione: «Vedo dunque 
die il tempo è in qualche modo un'estensione. Ma vedo veramente, o 
mi pare di vedere? Tu me lo chiarirai, o Luce, o Verità» (23,30). 

Perché questa reticenza, nel momento in cui si è sulla soglia ddla 
soluzione? Infatti, nonostante le argomentazioni precedenti, la cosmolo-
gia contniua ad essere presente. È stata scartata soltanto la tesi estrema' 
per la quale «il tempo è il movimento di un corpo» (24,31). Ma già 
Aristotele l'aveva scartata affermando die, senza essere il movimento, 
il tempo era «qualche cosa del movimento». Il tempo non potrebbe es-
sere la misura del movimento senza essere il movimento? Perché il tem-
po sia, non basta forse che il movimento sia potenzialmente misurabi-
le? Agostino sembra fare questa notevole concessione ad Aristotele 
quando saive: «II movimento del corpo è dunque cosa distinta dalla 
misura della sua durata. E chi non capisce ormai a quale delle due no-
zioni conviene dare il nome di tempo?» (24,31)^, Quando afferma che 

Questa sostituzione spiega il fatto che sant'Agostino non faccia più alcun uso 
della distinzione tra motus e mora\ «Io cerco di sapere se il giorno è il movimen-
to {motus) stesso, oppure il periodo (mora) in cui si compie, oppure Tuna cosa e 
raltra» (23, 30). 

Le tre ipotesi vengono scartate, così la ricerca sul senso stesso del termine 
<igiomo» viene ugualmente abbandonata. La distinzione resta allora senza conse* 
guenza. Si può dire, con J. Guitton (op, cit, p. 229) che per Agostino «il tempo 
con è né motus né mora, ma più mora che moturh. La distentio animi non è più 
legata a mora che a motus, 
^ Questa esitazione di Agostino deve essere accostata a due altre assetaionl: 
anzitutto che il movimento dei grandi lumi «segna)> il tempo; inoltre che per 
disttDguere il momento in cui un intervallo di tempo comincia e quello in cui si 
arresta, bisogna «segnare» (notare) il punto da cui parte e quello in cui arriva 
ñ corpo in movimento; diversamente non possiamo dire «in quanto tempo si è 
effettuato il movimento del corpo o di una sua parte da un punto ad un altro» 
124, 31). Questa nozione di «segno» sembra essere Túnico punto di contatto che 
resta tra tempo e movimento in sant'Agostino. Il problema è allora quello di sapere 
se questi segni spaziali, per poter svolgete la loro funzione di punti di riferimento 
psT k lunghezza del tempo, non obbligano a ricondurre la misura del tempo al mo-

regolare di qualche mobile che non sia Tanimo. Ritom^mo più avanti su 
î̂ esta difficoltà. 

33 



I l circolo tra racconto e temporalità 

il tempo è più la misura del movimento che il movimento stesso. Ago-
stino non pensa ad un movimento regolare dei corpi celesti, bensì alla 
misura del movimento dell'animo umano. In effetti, se si ammette che 
la misura del tempo si fa mediante comparazione tra un tempo più Ivin-
go e un tempo più breve, occorre un termine fisso di comparazione; ora 
non può essere il movimento circolare degli astri, dal momento che si è 
ammesso che possa variare. Il movimento può arrestarsi, non così il 
tempo. Non si misurano forse degli arresti così come dei movimenti? 
(ihid.). 

Senza questa esitazione, non si capirebbe perché, dopo Pargomenta-
zione a prima vista vincente contro l'identificazione tra tempo e movi-
mento, Agostino s'abbandoni ancora una volta all'ammissione di totale 
ignoranza: so che il mio discorso sul tempo è nel tempo; so che il tem-
po è e che lo si misura. Ma non so che cosa sia il tempo né come lo si 
misuri: «Ahimè, ignoro persino cosa ignorol» (25,32). 

È nella pagina successiva che incontriamo improvvisamente la for-
mula decisiva: «Ne {inde) ho tratto l'opinione che il tempo non sia 
se non una estensione. Di che? Lo ignoro. Però sarebbe sorprendente, se 
non fosse una estensione dello spirito stesso» (26,33), Di dove viene 
questa opinione? E perché questa formula (sarebbe sorprendente se 
non..,) per affermare la tesi? Ancora una volta se c'è un nucleo feno-
menologico in questa asserzione, è inseparabile daUa 

jrfw^che ha eliminato le altre ipotesi: dal momento che io misuro il/ 
movimento di un corpo mediante il tempo e non viceversa, dal momen- ji 
to che si può misurare un tempo fungo solo mediante un tempo breve fe 
e siccome nessun movimento fisico offre una tnisura fissa di compara-ji 
zione—essendo supposto variabile il movimento degli astri—ne conseAi 
gue che l'estensione del tempo è una distensione dell'animo. Certo, Pio-
tino l'aveva detto prima ancora di Agostino; ma guardando all'anima 
del mondo, non all'animo umano^. Ecco perché tutto è risolto e tutto 

21 Su questo punto, cfr. il commento di Bcicrwaltes ad loc. (Plotino, Enneadi, 
m, 7, 11, Al) diastasis zoes; A. Solignac, op. cit., «Notes complémentaires», 
pp, 588-591; EJP, Meijering, op, cit., pp, 90-93. II libero adattamento dei termmi 
plotiniani diastema-diastasis in ambiente cristiano risale a Gregorio di Nissa come 
ha dimostrato J, Callahan, Fautore di Four Views of Time in Ancient Fhilosophy, 
nel suo articolo Gregory of Nyssa and the Psychological View of Time in Atti del 
XII Congresso internazionale di filosofia, Venezia 1958, p. 59. Se ne trova conferma 
nello studio di David L, Balas, Eternity and Time in Gregory of Nyssifs Contfa 
Eunomium, in Gregory von Nyssa und die Philosophie, li Colloquio intemazionale 
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resta ancora in sospeso, anche quando è pronunciato il termme-chìave: 
distentio animi. Fino a quando non avremo connesso la distentio animi 
alla dialettica del triplice presente, non saremo ancora giunti alla com-
prensione di noi stessi. 

Il s ^ i t o del libro xi (26,33-28,37) ha per oggetto Tistituzione di 
j questo nesso tra i due temi principali della ricerca: tra la tesi del tripli-
[ ce presente, che risolve il primo enigma, quello di un essere che manca 
j di essere, e la tesi della distensione dello spirito, chiamata a risolvere 
f Tenigma della estensione di una cosa che non ha estensione. Resta quin-
j di il compito di pensare il triplice presente come distensione e la di-
j stensione come propria del triplice presente. Sta in questo la genialità 

del libro xi delle Confessioni di Agostino e in questo solco si impane-
ranno Husserl, Heid^ger e Merleau-Ponty. 

3. Intentio e distentio 

Per operare quest'ultimo passo, Agostino riprende una asserzione 
precedente (16,21 e 21,27), che non solo è rimasta in sospeso, ma è 
sembrata sommersa dall'assalto scettico, e cioè l'asserzione secondo la 
quale noi misuriamo il tempo quando passa\ non il futuro che non è, 
non il passato che non è più, né il presente che non ha estensione, ben-
sì «i tempi che passano». È nel passaggio, nel transito che bisogna cer-
care ad un tempo la molteplicità del presente e la sua frattura. 

È la funzione propria dei tre celebri esempi del suono che sta risuo-
nando, che è appena risuonato e dei due suoni che risuonano uno dopo 
l'altro, quella di far apparire questa frattura come propria del triplice 
presente. 

Questi esempi esigpno grande attenzione, poiché la variazione dal-
l'uno all'altro è sottile. 

sn Gregorio di Nissa, 1972, EJ. Brill, Leiden 1976. Nel corso del medesimo Col-
loquio T. Paul Verghese precisò che la nozione di diastema serve essenzialmente 
da criterio per distinguere la Trinità divina dalla creatura: in Dio non c*c diastema 
tra il Padre e il Figlio, non c'è intervallo, distanza. Il termine diastema caratterizza 
quindi la Creazione in quanto è l'intervallo tra il Qreatore e la creatura (T. Paul 
Verghese, Diastema and Diastasis in Gregory of Nyssa. Introduction to a Concepì 
and the Tosing of a Concepì, ihid., pp. 243-238). Questo adattamento da parte 
della patristica greca dei termini plotiniani, supponendo che abbia raggiunto 
andie Agostino, lascia intatta TorigiMità di quest'ultimo; lui solo adopera 
distentio per indicare l'estensione dell'anima, 
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Primo esempio (27,34): prendiamo un suono che comincia a risuo-
nare, che risuona ancora e die smette di risuonare. Come ne parliamo? 
È importante, per comprendere questo passaggio, notare che esso è in-
teramente scritto al passato; si parla della risonanza dd suono solo quan-
do è terminata; il non ancora {nondum) dd futuro è detto al passato 
{futura €rant)\ il momento in cui risuonava, quindi il suo presente, è 
designato come ormai scomparso: quando risuonava poteva essere mi-
surato; «ma anche allora (sed et tune) non era fermo (non stabat) per-
ché andava (ibat), passava (praeteribat)^ (27,34). È quindi al passato| 
che si parla del passaggio stesso dd presente. Il primo esempio, lungi | 
dal fornire una risposta soddisfacente all'enigma, sembra rafforzarlo ul-
teriormente. Ma, come sempre, la direzione della soluzione si trova nd-
Tenigma stesso, così come l'enigma è nella soluzione. Un elemento dd-
l'esempio d mette sulla buona strada: «Passando, infatti, si estendeva 
per un certo spazio di tempo, durante il quale si poteva misurarlo, poi-
ché il presente non ha nessuna estensione» La chiave deve esse-
re cercata sul versante di ciò che passa, in quanto distinto dal presente 
puntuale®. 

Il sfondo esempio sfrutta questo varco, ma facendo variare l'ipo-
tesi (27, 34, seguito). Non si parlerà dd passaggio al passato, bensì al 
presente. Ecco un'altra voce che risuona: supponiamo che risuoni an-
cora {adhitc): «Misuriamola finché (dum) risuona». Ora è al futuro 
anteriore che si parla del suo cessare, come di un futuro passato: «Ap-
pena avrà cessato (cessaverit) di risuonare, sarà ormai (jam) passata e 
non sarà più (non erìt), in modo che si possa misurare» (ibìd,). Il pro-
blema della durata (quanta si pone allora al presente. Dove sta, al-
lora, la difficoltà? Deriva dall'impossibilità di misur^e il passaggio 
quando continua nd suo «ancora» (adhuc). Bisogna, infatti, che qual-
cosa venga meno, perché vi sia inizio e fine, quindi un intervallo misu-
rabile. 

Ma se si misura solo ciò che ha cessato di esistere, si ricade nell'apo-

^ Si noterà la leggera variazione dell'espressione: poco prima Agostino ha ri-
fiutato la misura al presente puntuale quia nullo spatio tenditur, «perché non ha 
estensione alcuna». A mio avviso, tenditur annuncia Vintentio di cui la distentio è 
il rovescio. In effetti, il presente puntuale non ha né tensione né distensione; solo 
«i tempi che passano» possono avere tali connotati. Ecco perché nel paragrafo 
seguente può dire del presente, in quanto passa (praeteriem), che «si tender in una 
sorta di lasso di tempo. Non si tratta più di punto, ma del presente vivo, ad un 
tempo teso e disteso. 
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ria precedente. Anzi la difficoltà è maggiore dal momento che non si mi-
surano i tempi che passano né quando son finid né quando continuano. 
L'idea stessa di tempo che passa sembra inghiottita neUe stesse tenebre 
con l'idea di futuro, di passato e di presente puntuale: «Non lo misu-
riamo né futuro, né passato, né presente, né passante; eppure lo misu-
riamo il tempo»^ {ibid. ). 

Da dove viene, allora, la nostra certezza che noi misuriamo (l'affer-
mazione: «eppure lo misuriamo il tempo», ritoma due volte in questo 
paragrafo dranmaatico), se non sappiamo cornei Esiste un mezzo per 
misurare i tempi che passano ad xm tempo quando sono passati e quando 
continuano? B su questo versante che il terzo esempio orienta la ricerca. 

Il terzo esempio (27,35), quello della recitazione a memoria di un 
verso—in questo caso il Deus creator omnium, tratto dall'inno di Am-
brpgio—apporta una complessità più grande di quella dd suono conti-
nuo, cioè l'alternanza di quattro sillabe lunghe e di quattro brevi all'in-
terno di un'unica espressione, il verso [versus), È tale complessità dd-
l'esempio che obbliga a reintrodurre la memoria e la retrospezione che 
l'analisi dd due precedenti esempi ha ignorato. Così è solo a partire dal 
terzo esempio che si opera il raccordo tra il problema della misura e quel-
lo del triplice presente. L'alternanza delle quattro brevi e ddle quattro 
lunghe introduce, in effetti, un demento di confronto che fa immediata-
mente appello^ al sentimento: «...come annundo mentre le prommcio, e 
come è, secondo che ci fanno intendere manifestamente i sensi {quan-
tum sensitur sensu manifesto)»^. Ma Agostino introduce il sentire solo 
per accentuare l'aporia e condurre 'm tal modo verso la sua soluzione, 
non per occultarla con il ricorso all'intuizione. Infatti, se le brevi e le lun-
ghe sono tali solo grazie alla comparazione, allora non possiamo sovrap-
porle. Bisogna poter trattenere {tenere) la breve e applicarla {applica-
re) suUa lunga. Ora, che cosa vuol dire trattenere dò che ha cessato di 
risuonare? L'aporia rimane se si parla delle sillabe cosi come prima si 
parlava del suono, doè di cose passate e future. L'aporia si risolve se si 

^ A Soiigoac sottolinea il carattere aporético di questa pagina dando come sot-
toiitolo alla traduzione di 27, 34: «Esame più approfondito. Nuove aporie» {op. 
dt., p. 329). 
^ Se il sensitur fa difetto agli Scettici, il quantum, nota Mdjering (op, cit., 
p, 95), segna una riserva nd confronti degli Epicurei, troppo fidudosi nella sen-
sazione. Agostino seguirebbe qui la via media del platonismo, quella di una fiducia 
misurata nd sensi (»nttollati dall'ifitelUgenza. 
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parla non già delle sillabe che non sono più o non sono ancora, bensì 
delle loro impronte nella memoria e dei loro segni nell'attesa: «Dunque 
non misuro già le sillabe in sé {ipsas), che non sono più, ma qualcosa 
nella ( in ) mia memoria, che resta infisso ( quod in-fixum manet ) » ( ibid, ), 

Ritroviamo così il presente del passato, ripreso dall'analisi che con-
chiudeva il primo enigma, e con tale espressione mtte le difficoltà che 
accompagnano Timmagine-impronta, il vestigium. Eppure il guadagno è 
immenso: sappiamo ora che la misura del tempo non dipende affatto da 
quella del movimento estemo. Inoltre abbiamo trovato, proprio nello 
spirito, l'elemento fisso che permette di comparare i tempi lunghi e i 
tempi corti: con l'immagine-impronta il verbo decisivo non è più passare 
{transire), bensì dimorare {manet). In tal senso, entrambi gli enigmi— 
quello dell'essere/non-essere e quello della misura di dò che non ha 
estensione—sono risolti insieme; da un lato siamo ritornati in noi stes 
si: «È in te (in te), spirito mio, che misuro il tempo» (27,36). Ma co-
me? Grazie all'impressione {affectio) lasciata nello spirito dalle cose 
che passano fintanto che tale impressione permane dopo il passaggio 
delle cose: «L'impressione che le cose producono in te al loro passaggio f 
e che perdura {manet) dopo il loro passaggio, è quanto io misuro pre-
sente, e non già le cose che passano, per produrla; è quanto io misuro 
allorché misuro il tempo» (27,36). 

Non si pensi che tale ricorso all'impressione metta fine alla ricerca^. 
La nozione di distentio animi non può dirsi completa fino a quando non 
è stata istituita l'opposizione tra passività dell'impressione e attività di 
uno spirito teso in direzioni opposte, tra l'attesa, la memoria e l'attenzio-
ne. Solo uno spirito così variamente teso può essere disteso. 

Questo versante attivo del processo esige la ripresa dell'esempio del-
la recitazione, ma nel suo dinamismo: comporre prima, affidare alla me-
moria, iniziare, eseguire, altrettante operazioni attive che reduplicano 

25 Qui la mia analisi è diversa da quella di Meijering che si limita quasi esclu-
sivamente al contrasto tra l'etemìtà e il tempo e non sottolinea la dialettica in-
terna del tempo stesso tra intenzione e distensione, È vero, come vedremo più 
avanti, che questo contrasto è accentuato dalla considerazione dell'eternità che 
anima Vintentio, Per contro, Guitton insiste fortemente su questa tensione deflo 
spirito di cui la distentio è come il rovescio: «Sant'Agostino grazie al progresso 
della sua riflessione ha dovuto attribuire al tempo delle qualità opposte. La sua di-
stesa è una extensio, una distentio che raccoglie in essa una attentio, una intentio. 
Il tempo si trova in tal modo interiormente legato àìTactio di cui è la forma spi-
riniale>> (op. cit,, p. 232). Così l'istante è un «atto dello spirito» (ibid., p. 234). 
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nella loto passività le immagini-segni e le immagini-impronte. Ma ci si 
inganna circa il ruolo di queste immagini se sì dimentica di sottolineare 
che recitare è un atto che procede da una attesa rivolta verso rinterp 
poema e poi verso dò che resta del poema finché idonee) Toperazione. 
sia compiuta. In questa nuova descrizione dell'atto di recitare, il presen-1 
te cambia senso: non è più un punto, nemmeno un punto di passaggio, 
è una «tensione presente» {praesens intentio) (27,36). Se Tattenzione 
merita cosi d'essere detta tensime, è nella misura in cui il transito attra-
verso il presente è divenuto una transizione attiva: il presente non è più 
solo attraversato, ma «la tensione presente fa passare {traicit) il futuro 
in passato, il passato cresce con la diminuzione del futuro, finché con 
la consumazione del futuro tutto sarà solo passato» (27,36). Certo, 
l'immagine quasi-spaziale di un movimento dd futuro verso il passato 
attraverso il presente non è abolita. Senza dubbio ha una sua giustifica-
zione ultima nella passività che accompagna l'intero processo. Ma d 
liberiamo dairUlusione dei due luoghi, uno dei quali si incrementa sul 
vuoto dell'altro, dal momento in cui ccmferiamo dinamismo alla rappre-
sentazione e scorgiamo il gioco di azione e passione che vi si nasconde. 
Non vi sarebbe, infatti, né futuro che diminuisce, né passato che si in-
crementa senza uno «spirito autore di questa operazione {...animo qui 
ülud agit)y> (28,37). La passività accompagna, con la sua ombra, tre 
azioni espresse ora mediante tre verbi: lo spirito «attende {expectat), 
è attento {adtendit) [questo verbo rammenta l'iB/ewi/o praesens'l e si 
ricorda (mefninit)^ {ibid.). Il risultato è che «così l'oggetto dell'attesa 
fatto oggetto ddl'attenzione passa {transeat) nella memoria» {ibid.). 
Far passare è anche passare. Il vocabolario oscilla continuamente tra at-
tività e passività. Lo spìrito attende e si ricorda, eppure attesa e memoria 
sono «nell'animo» come inoumagini-impronte e ìmmagini-segni. Il contra-
sto si concentra nd presente. Da un lato, in quanto passa, si riduce ad un 
punto {in puncto praeterit): è questa l'espressione più estrema dell'as-
senza di estensione dd presente. Ma, in quanto fa passare, in quanto 
l'attenzione «davanti alla quale cotte {pergat) verso la sua scomparsa 
dò che vi appare», bisogna dire che «l'attenzione perdura» {perdurai at-
tentio). 

Occorre saper discernere questo gioco dell'atto e ddla passività nd-
l'espressione complessa di una «lunga attesa dd futuro» che Agostino 
sostituisce a quella, assurda, di un lungo futuro e in queDa di un «lui>̂  
go ricordo dd passato» die prende il posto di quella di un lungo passa-
to. È dentro l'animo, quindi in quanto impressione, che attesa e memo-
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ria hanno una estensione. Ma l'impressione è nell'animo solo in quanto 
lo spirito agisce, cioè attende, pone attenzione e si ricorda. 

In che cosa consiste, allora, la distensione? Nel contrasto tra le tre 
tensioni. Se i paragrafi 26,33-30,40 sono il tesoro del libro xr, il pa-
ragrafo 28,38, da solo, è il gioiello di questo tesoro. L'esempio del can-
to che comprende quello del suono che permane e vien meno e quello 
delle sillabe lunghe e brevi, è in questo caso ben più dì una applicazio-
ne concreta: segna il punto in cui la teoria della distentio si lega a quel-
la del triplice presente. La teoria del triplice presente, riformulata in 
termini di triplice intenzione, fa scaturire la distentio dall'apertura del-
Yintentio, Bisogna qui citare l'intero paragrafo: «Accingendomi a can-
tare una canzone die mi è nota, prima dell'inizio la mia attesa si pro-
tende verso l'intera canzone (tenditur)-, ào^ l'inizio, con i brani che 
vado consegnando al passato si tende (tenditur) anche la mia memo-
ria. L'energia vitale dell'azione (actionis) è distesa (distenditur) verso 
la memoria, per dò che dissi, e verso l'attesa, per dò che dirò: preseti 
te è per la mia attenzione (attentio) per la quale il futuro si traduce 
(traicitur) in passato. Via via che si compie questa azione (agitur et 
agitur), di tanto sì abbrevia l'attesa e sì prolunga la memoria, finché 
tutta l'attesa si esaurisce, quando l'azione è finita e passata interamen-
te nella memoria» (28,38). 

Tutto il paragrafo ha per tema la dialettica dell'attesa, della memo-
ria e dell'attenzione, considerate non in modo isolato bensì in redpro-
ca interazione. Non si tratta più dì ìnamagini-impronte, né di immagini 
anticipatrid, bensì di un'azione che abbrevia l'attesa e allunga la me-
moria. Il termine actio e la forma verbale agitur, appositamente redu-
plicata, esprimono ü dinamismo che guida l'insieme. Della attesa e del-
la memoria si dice che sono entrambe «tese», la prima verso l'insieme 
dd poema prima che incomind il canto, la seconda verso la parte già 
eseguita dd canto; quanto all'attenzione, la sua tensione sta tutta nel 
«transito» attivo dì dò che era futuro verso dò che diviene passato. È 
questa azione combinata dell'attesa, della memoria e dell'attenzione che 
«via via si compie». La distentio non è altro che la distanza, la non 
coinddenza delle tre modalità dell'azione: «l 'enei^ vitale dell'azione 
è distesa verso la memoria, per ciò che dissi, e verso l'attesa, per ciò 
die dirò». 

La distentio ha qualche rapporto con la passività dell'impressione? 
Sembrerebbe dì sì, se sí accosta questo bd testo, dove sembra venk 
meno Vajjectio, A primo abbozzo di analisi dell'atto dì recitare (27, 
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36). L'impressione sembra ancora essere intesa come il rovescio della 
«tetisione» stessa dell'atto, sia pur muto, di recitare: qualche cosa per-
dura (manet) nella misura in cui «percorriamo (peragimus) col pensiero 
poemi e versi e discorsi». È «l'intenzione presente che fa passare ( traicit ) 
il futuro in passato» ( 27,36 ). 

Se accostiamo, come ritengo sia possibile, la passività àtWaffectio 
e la distentio animi, bisogna dire che le tre prospettive temporali si diŝ  
sodano nella misura in cui l'attività mtenzionale ha come sua contro-
partita la passività prodotta da questa stessa attività che, in mancanza 
di meglio, viene designata come immagine-impronta o immagine-segno. 
Non si tratta solo di tre atri che non si identificano pienamente, ma è 
l'attività e la passività che si oppongono, per non dire poi della discor-
danza tra le due passività, connesse l'una con l'attesa e l'altra con la 
memoria. Per conseguenza più lo spirito si fa ìntentio e più soffre di-
stentio. 

Possiamo dire risolta l'aporia del tempo Itmgo p breve? La rispo-
sta è affermativa se si ammette: 1) che ciò che è oggetto di misurazio-
ne non sono le cose future o passate, bensì la loro attesa e il loro ricor-
do; 2) che si tratta di affezioni dotate di una spazialità misurabile di 
un genere unico; 3) che tali affezioni sono come il rovesdo dell'attivi-
tà dello spirito che via via si compie; infine 4) che tale azione è in se 
stessa triplice e si distende nella misura in cui si tende. 

A ben vedere dascuno di questi momenti della soluzione rappre-
senta a sua volta un enigma: 

1 ) Come misurare l'attesa o il ricordo senza appoggiarsi ai «segni» 
che delimitano lo spazio percorso da im mobile, quindi senza prendere 
in considerazione il mutamento fisico che è prodotto dal percorso del 
mobile nello spazio? 

2) Quale possibilità indipendente di accedere all'estensione del-
Fimpronta abbiamo, dal momento che sarebbe puramente «entro» lo 
spirito? 

3) Abbiamo qualche altro mezzo per esprimere il legame tra Vaf-
fectio e VintentiOy se prescindiamo dà una messa in movimento pro-
gressiva della metafora delle località attraversate dall'attesa, dall'atten-
wane e dal ricordo? A questo proposito la metafora del transito d ^ 
»enti nel presente sembra insuperabile: si tratta di una buona meta-
ioffia, una metafora viva per il fatto che tiene insieme l'idea di «passare» 
mei senso di venir meno, e quella di «far passare» nel senso di accom-
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pagnare. Non pare che alcun concetto «sorpassi» {aufhebt) questa me-
tafora viva^. 

ji 4) L'ultima tesi, se possiamo ancora chiamarla cosi, rappresenta 
j l'enigma più impenetrabile, quello per il quale si può dire che l'aporia 
I della misura è «risolta» da Agostino: die l'animo si «distende» ndla^ 
| | misura in cui si «tende», ecco l'enigma supi^mo. 

Ma è proprio in quanto enigma die la soluzione dell'aporia della 
misura è preziosa. L'intuizione inestimabile di Agostino, riducendo 
l'estensione del tempo alla distensione dell'animo, sta ndl'aver legato 
questa distensione alla fessura che continuarnente si insinua dentro il 
triplice presente: tra il presente dd futuro, il presente del passato e il 
presente dd presente. In tal modo sì vede h discordanza nascere e ri-
nascere dalla concordanza stessa ddle prospettive dell'attesa, dell'atten-
zione e della memoria. 

L'atto poetico della messa in forma di intrigo risponde a questo 
enigma della speculazione sul tempo. La Poetica di Aristotde non ri-
solve l'enigma in termini speculativi. Anzi, non lo risolve affatto. Lo 
lavora... poeticamente, producendo una figura capovolta della discor-
danza e della concordanza. Per questa nuova traversata. Agostino non 
manca di darci una parola di incoraggiamento: il fragile esempio dd 
canticus redtato a memoria diviene, improvvisamente, quasi al termine 
della ricerca, un paradigma efficace per altre actiones nelle quali l'ani-
mo tendendosi diviene distensione: «Ciò che avviene per la canzone in-] 
tera, avviene anche per ciascuna delle sue particdle, per ciascuna delle 
sue sillabe; come pure per un'azione più lunga {in actione longiore), 
di cui la canzone non fosse che una particella; per l'intera vita dell'uo-
mo, di cui sono parti tutte le azioni (actiones) dell'uomo; e infine per 

' l'intera storia dd figli degli uomini, di cui sono parti tutte le vite degli 
uomini» (28,38). L'intero regno del narrativo è già qui virtualmente 
dispiegato: dal semplice poema, passando per la storia di una intera 
vita, fino alla storia universale. È a queste estrapolazioni appena sugge-
rite da Agostino che è consacrato questo lavoro. 

Kant incontrerà il medesimo enigma di una passività attivamente prodotta, 
con ridea di Selbstaffektion nella seconda edizione della Critica della Ragion pura 
(B 67-69). Vi ritornerò ndla quarta parte (capitolo II). 
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4. Il contrasto dell'eternità 

Resta ancora da superare l'obiezione formulata all'inizio di questo 
studio contro una lettura del libro xi delle Confessioni che isoli artifi-
ciosamente le sezioni 14,17-28,37 dalla grande meditazione sull'eternità 
che le incornicia. Una parziale risposta è stata data sottolineando l'auto-
nomia di tale ricerca rispetto al suo permanente scontro con gli argomenti 
scettici concementi il t ^ g o . A questo proposito, lajesi stessa secondo la | 
quale il tempo èv^entro»^'animo e trova ^^ntro^ Tanimo il princi- \ 
pio della sua misura Basta nella misura in cui risponde a delle aporie ' 
che sono inteme alla nozione di tempo. La nozione di distentio animi 
ha bisogno, per essere compresa, solo del suo contrasto con Vintentio 
immanente aIl'«azione» dello spirito^. 

Eppure manca qualcosa al senso pieno della distentio animiy che 
può venire solo dal contrasto con Tetemità. Ma dò che manca non ri-
guarda quello che io chiamerei il senso sufficiente della distentio ani-
mi: voglio dire il senso che basta per replicare alle aporie del non-esse-
re e della misura, che manca è di altro ordine. Individue^ tte^prin-
dpafi in^cide^ della]^^itSone drcaTSernità stdìariip^ con-
cernente il tempq.^ ^ 

jL^rJma f m ^ sul 
teni>p entrô ^ idea4imite che obbliga a pensee in^ 
me il t ^ ^ funzione è qudk ctì intensi-

iimzione è gueUa di 

^ Due altre obiezioni pottebbero venire alla mente. Che ne è, anzitutto, del 
rapporto tra la distentio animi agostiniana e la diastasis zoes di Plotino? E che ne è 
del rapporto tra il libro xi tutt'intero e la nanrazione dei primi nove libri delle 
Confessioni} Alla prima obiezione rispondo che il mio obiettivo esdude che io 
affronti da storico delle idee il rapporto tra Agostino e Plotino. Per contro, sono 
ptonto a riconoscete che una buona comprensione del cambiamento subito dalla 
analisi plotiniana del tempo può contribuire ad accentuare Tenigma che Agostino 
ha affidato ai posteri. Non bastano certo alcune note a piè di pagina. Rimando al 
commento di A. Solignac e dì Meijering delle Confessioni per colmare questa la-
cuna, così come allo studio di Beieretraltes su Eufigkeit und Zeit bei Plotin. 
Quanto al rapporto tra la speculazicMie sul tempo e la narrazione dei primi nove li-
bri, mi mteressa moltissimo. Vi ritornerò ndla quarta parte del presente lavoro 
nel contesto di una riflessione sulla ripetizione. Qualche cenno si può già coglie-
re laddove sì evoca la confessio nella quale Finterà opera di Agostino è avvolta. 
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rezione dell'eternità, e quindi a gerarcbtzzarsi interiormente, contro il 
fascmo per la rappresentazione di un tempo lineare. 

f a ) Che la meditazione di Agostino riguardi al tempo stesso Peter-
nità e il tempo, non è assolutamente contestabile. Il libro xi si apre con 
il primo versetto del Genesi (secondo una delle versioni latine note in 

[Africa al tempo della redazione delle Confessioni): «In principio fecit 
Deus..>. Inoltre, la meditazione che riempie i primi quattordici capitoli 
del libro xi, unisce in modo indivisibile la lode del salmista con una 
speculazione di tipo platonico e neo-platonico^. Su questo duplice regi-
stro, la meditazione non lascia posto a nessuna derivazione, sì prenda 
il termine come si vuole, dell'etertiità dal tempo. Quel che è pensato, 
confessato, affermato è immediatamente il contrasto dell'eternità e del 
tempo. Il lavoro dell'intelligenza non riguarda in nessun modo il pro-
blema di sapere se l'eternità è. L'anteriorità dell'eternità rispetto al 
tempo—secondo una accezione di anteriorità che resta da determinare 
—è data nd contrasto tra «dò che non è stato creato e tuttavia esiste» 
e dò che ha un prima e un dopo, che «muta»r e «varia» (4,6). Questo 
contrasto è formulato con un grido: «Ecco che il cielo e la terra esi-
stono, proclamano con i loro mutamenti e variazioni la propria creazio-
ne» {ibid,). E Agostino sottolinea: «Lo sappiamo» {ibid,)^. Detto 

^ A queisto proposito non è possibile considerare come semplicemente retorica la 
-grande preghiera di 2, 3: essa contiene la cellula melodica che sarà sviluppata e 

nella speculazione e nell'inno: «Tuo è il giorno e tua la notte: al tuo cenno tra-
svolano gli istanti. Concedimene un tratto per le mie meditazioni sui segreti della 
tua legge, non chiuderla a chi bussa». La ^eculazione e l'inno si uniscono nella 
«confessione»'- È in termini di confessione che il principium di Gen 1, 1 viene 
invocato nella preghiera di 2, 3; «Ti confesserò (confiteor tibi) quanto scoprirò 
nei tuoi libri. Oh, udire la voce della tua lode, abbeverarsi di te, contemplare le 
meraviglie della tua legge fin dalFinizio, quando creasti il cielo e la terra, e fino 
al regno eterno con te nella tua santa città». 
^ In questo sapere si riassumono la parentela e k differenza radicale tra Plotino 
e Agostino, Il tema della creazione stabilisce tale differenza. Guitton ne misura 
tutta la differenza in alcune dense pagine {op. cit., pp. 136-145): sant'Agostino, 
dice, «ha riversato nello stampo fornito dalle Enneadi una ispirazione estranea a 
Plotino, anzi contraria al suo spirito, e tale die tutta la sua dialettica tendeva a 
negarla, a impedirle di nascere o a dissolveria» (p. 140). Dall'idea di creazione dê  
rivano un cosmo temporale, una conversione temporale, una religione storica. 
Così il tempo è giustificato e fondato. Quanto all'antropomorfismo al quale sembra 
sfuggire Temanatismo plotiniano, ci si può dùedere se le risorse metaforiche del-
l'antropomorfismo materiale di Agostino non siano più preziose, dal momento che ri-
guardano lo schema della causalità creatrice, dell'esempUrismo neo-platònico che 
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questo, il lavoro dell'intelligenza risulta dalle difficoltà sollevate da que-
sta medesima confessione dell'eternità: «Fammi udire e capire come 
{quomodo) in principio creasti il cielo e la terra» (3,5) (interrogativo 
ripreso all'inizio di 5,7), In questo senso, vale per l'eternità quel che j 
si dice del tempo: non fa problema il fatto che sia, bensì il come. È í 
da tale problematicità che deriva la prima funzione dell'asserzione del- j 
l'eternità rispetto a quella del tempo: la funzione dell'idea-limite. j 

Tale prima funzione risulta dalla coimessione stessa tra confes-
sione e interrelazione, nel corso dei primi quattordici coitoli del li-
bro XI delle Confessiont Alla prima domanda: «Ma come {quomodo) 
creasti il cielo e la terra...?» (5,7) si risponde secondo uno stile di lo-
de: «Con la tua parola le creasti» {ibid,). Ma da questa risposta nasce 
una nuova domanda: «Ma come parlasti?» (6,8). E la risposta, al-
trettanto certa, mediante l'eternità del Verbum: «Con questa parola 
coetema con te enunci tutto assieme e per tutta l'eternità {simul et 
sempiterne omnia). In caso diverso vi sì troverebbe già il tempo, e 
mutamenti, e non vi sarebbe vera eternità né vera immortalità» (7,9)-
E Agostino confessa: «Lo so, mio Dio, e ti ringrazio» (7,9). 

Interroghiamo dunque questa eternità della Parola. Un duplice con-
trasto appare: che prima d'essere fonte di nuove difficoltà è fonte di ne-
gatività riguardante il tempo. 

Anzitutto, dire che le cose sono fatte nella Parola, vuol dire nega-
re che Dio crea alla maniera di un artigiano, che fa servendosi di qual-
che cosa: «Nemmeno creasti l'universo nell'universo, non esistendo 
{quia non erat) lo spazio ove crearlo, prima {antequam) di crearlo 
perché esistesse» (5,7). La creazione ex nihilo è qui anticipata, e que-
sto niente d'orìgine segna, fin d'ora, il tempo con una sorta di mancan-
za ontologica. 

Ma il contrasto decisivo, che è all'origine di nuove negazioni—e 
di nuovi disagi—è quello che oppone il Verbum divino e la vox uma-
na: il Verbo creatore non è come la voce umana che «comincia» e «fi-
nisce», come le sillabe che «risuonarono e trapassarono» (6,8). Il Ver-
bo e. la voce sono irriducibili l'uno all'altra e inseparabili, così come 

resta nell'identità dd medesimo e non sfugge ad un antropomorfismo ancor iriù 
sottile perché puramente formale. La metafora cteazionista ci tiene in stato di vi-
gilanza, mentre Tesemplarismo d seduce grazie al suo carattere fííosofíco (a questo 
proposito, cfr. Guitton, op, cH., pp. 198-9). A proposito dd «creatore etemo della 
creazione temporale» cfr. Tesauriente commento di Mci|cring, op. dt., pp. 17-J7. 
Vi si possono trovare tutti i riferimenti al Timeo e alle Enneadi. 
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Torecchio interiore che ascolta la Parola e riceve Tistruzione del mae-
stro interiore, e l'orecchio esteriore che raccoglie i verba e li trasmette 
all'intelligenza vigile. Il Verbum resta, i verba svaniscono. Con tale con-
trasto (e la «similimdine» che l'accompagna) il tempo è nuovamente 
segnato in termini negativi: se il Verbum resta, i verba «neppure sono 
perché fuggono e passano»^ (6,8). In tal senso le due funzioni del non-
essere si identificano. 

La progressione della negazione accompagnerà ormai stabilmente 
quella dell'interrogazione che a sua volta reduplica la confessione di 

leternità. Una volta ancora, in effetti, l'interrogazione nasce dalla rispo-
sta precedente: «Non in altro modo, se non con la parola, tu crei; ma 
non (nec tamen) per questo si creano tutte assieme e per l'eternità le 
œse che con la parola crei» (7,9). In altri termini, come una creatura 
temporale può essere fatta dal e nel Verbo eterno? «Perché ciò, di gra-
zia, Signore mio Dio? Lo vedo in qualche modo, ma œme esprimerlo 
non so» (8,10). L'eternità, in questo senso, è fonte di enigmi quanto 
il tempo. 

A questa difficoltà Agostino risponde attribuendo al Verbo una «ra-
gione eterna» che assegna alle cose create U cominciare e Ü finire^'. Ma 

^ Se questa deficienza ontolqgica ha un̂ altra funzîœie nell'argomentazione che 
non sia il non-essere dell'argomento scettico sul tempo, legato al «non-ancora» 
del futuro e al «non-più» del passato, pure essa pone su questo non-essere il si-
gillo della carenza d'essere propria dello statuto di creatura: «Noi sappiamo. Signore, 
sì, sappiamo che una cosa muore e nasce in quanto cessa di essere dò che era, e co-
mincia a essere ciò che non era» i(7, 9). Ormai i due aggettivi «eterno» (e il suo 
sinonimo «immortale») e «temporale» si oppongono. Temporale significa non etemo. 
Ci chiederemo, più avanti, se la negazione non giochi nei due sensi. Già a questo 
punto (7,9) essere etemo implica il non «cessare di essere», non «cominciare ad 
essere». Per dò che conceme i sinonimi deil*eternità (immortalitas, incorruptìbilUaSy 
incommutahUitas, cfr. Meíjeríng, op, cH.y p. 32, che rinvia a Timeo 29c). Racco-
gliamo quindi questi due primi momenti della funzione-limite dell'idea di eternità 
contenuta nelle due negazioni: non è alla maniera di un artigiano, con un materiale 
preesistente, che il Verbo crea; non è con una voce che risu«ia nel tempo che il 
Verbo parla, 

II traduttore e Tinterprete delle Confessioni nella Bibliothèque augustinienne 
pongono una cesura tra 9, 11 e 10, 12 e dividœio così il libro xi; i. La creazione 
e il Verbo creatore (3, 5 - 10, 12). n. II problema dd tempo: a) prima della crea-
zione (10, 12 - 14, 17); b) Fessere del tempo e la sua misura (14, 17 - 29, 39). La 
mia analisi mi porta a raggmppare r e n* sotto il medesimo titolo dell'intensifica-
ziœie della distentio animi mediante il suo contrasto con Tetemitá. Inoltre il 
problema, apparentemente bizzarro, che cominda a 10, 12 appartiene al medesimo 
stile aporético segnato dalle domande come? (5, 7) e perché? (6, 8) che d sono 
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questa risposta porta in sé il germe della principale difficoltà che a lun-
go metterà alla prova la sagacia di Agostino a proposito di ciò che pre-
cede la creazione: in effetti questa attribuzione di un inizio e di una 
fine da parte d ^ a ragione eterna comporta che quest'ultima conosca 
«quando» [quando) questa cosa ha dovuto cominciare e finire. Questo 
quando ci riporta in alto mare. 

E anzitutto rende plausibile e rispettabile la questione posta dai 
manichei e da taluni platonici, che altri pensatori cristiani avevano con-
siderato ridicola e sbrigativamente liquidato. 

Ecco invece Agostino dì fronte alle pressanti obiezioni dell'avver-
sario, obiezioni che prendono la forma di una triplice domanda: «Ossa 
faceva Dio prima {antequam) di fare il ddo e la terra?» «Se infatti 
stava ozioso senza operare, perché anche dopo non rimase sempre nel-
lo stato primitivo, sempre astenendosi dall'operate?» «Che se poi era I 
volontà eterna di Dio che esistesse k creatura, come non sarebbe eter-
na anche la creatura?» (10,12). Ci inte 
da Agostino, d . progredire.jdella ne^advitì,, ontolog^ 
rienzar-a-sua-Wte^a^tivarsul-pèitt^ 

Prima di proporre la sua personale risposta a queste difficoltà che, 
ancora una volta, derivano dalla confessione dell'eternità. Agostino af-
fina xm'ultima volta la sua nozione di eternità. L'eternità è «sempre 
stabile» [semper0ms) mentre per contro le cose non sono «mai sta-
bili». Questa f|i^ihìà3consiste in questo che «nell'etemità nulla passa, 
ma tutto è presente {totum esse praesens), a differenza del tempo,, 
mai tutto presente» (11,13). La negatività è qui al suo vertice: per 
pensare fino in fondo la distentio antfnty vale a dire la fessura del tri-
plice presente, bisogna poterla «comparare» ad im presente senza 
passato né futuro^. È questa estrema negazione che soggiace alla rispo-
sta all'argomentazione apparentemente banale. I 
sembrate poste dalla coiifessiofte stessa dell'eternità. Infine, l'aporia e le risposte 
all̂ aporia daranno luogo ad un medesimo approfondimento della considerazione 
negativa della temporalità avviata in 3, 5. 
® Già Platone, nd Timeo 37c, aveva esduso il passato e il futuro dall'eternità 
senza parlare ancora di etemo presente. Mdjering, op, ciL, p. 46, dta altri testi 
di Agostino che interpretano lo stare e il manere di Dio come etemo presente, 
Mdiering, p. 43, sottolinea fortemente che Agostino accetta la parte della argomen-
tazione di 10, 12 che dice che <(la volontà di Dio non è una creatura bensì anteriore 
a creatura [...] Dunque la volontà di Dio è una cosa sola con la sua sostanza». 
Sempre il medesimo commentatore aiccosta questo testo a Plotino, Enneadi vi, 8,14^ 

47 



I l circolo tra racconto e temporalità 

Se Agostino si impegna tanto per confutarla, vuol dire che essa rap-
presenta una aporia prodotta dalla tesi stessa dell'eternità^. 

La risposta alla prima formulazione dell'obiezione è netta e fran-
ca: «Dio, prima di fare il cielo e la terra, non faceva alcunché» ( 12, 
14), Certo, la risposta lasda intatta la supposizione circa un prima, ma 
l'importante è che questo prima sia Ietto in termini di niente: il «non 
faceva alcunché» è il prima deUa creazione. Bisogna allora pensare 
•«nulla» per pensare il tempo come inizio e fine. Così il tempo è come 
circondato dal niente. 

La risposta alla seconda formulazione è ancor più interessante; noif 
c'è un prima in rapporto alla creazione, poiché Dio ha creato il tempo i 
creando il mondo: «Tu sei l'iniziatore di ogni tempo», «Come poteva-j 
no passare innumerevoli secoli se non li avessi creati tu?». Cosi la ri-
esposta cancella la domanda: «Non esisteva tm allora («0« erat tunc) 
dove non esisteva un tempo» (13,15). Questo «non-allora» è di grado 
negativo, come il nulla del non far nulla. Il pensiero deve perciò for-
mare l'idea dell'assenza di tempo per pensare fino alla fine il tempo 
come passaggio. Il tempo deve essere pensato come transitorio es-
sere interamente vissuto come transizione. 

Ma la tesi secondo la quale il tempo è stato creato con il mondo— 
tesi già presente in Platone, Timeo 38^— l̂ascia aperta la possibilità 
che vi siano altri tempi prima del tempo {Confessioni xi, 30,40 fine, 
evoca questa possibilità, sia a tìtolo di pura ipotesi speculativa, sia per 
riservare una dimensione temporale propria agli esseri angelid). In ogni 
caso, è per poter accogliere questa possibilità che Agostino conferisce 
alla sua tesi la forma della reductio ad absùrdum: anche se vi fosse un 
tempo prima del tempo, questo tempo sarebbe ancora una creatura poi-1 
ché Dio è l'artefice di tutti Ì tempi. Un tempo che sia prima di 
creazione è quindi impensabile. Questa argomentazione basta a scartare 1 
Tipotesi dell'ozio di Dio prima ddla creazione: dire che Dio è stato 

VI, 9, 13. Identifica la prima espressione dell'eterno presente nel platonismo me-
dio di Numenio, prima della sua formulazione in Plotino {rimanda a questo pro-
posito a Beierwaltes, op. cit,, pp. 170-173) e poi in Gregorio di Nissa e Atanasio. 
^ A fatica imina^niamo la vivadtà, per non dire la violenza, delle dispute sol-
levate dall'idea di una creazione temporale; Guitton mostra come tali dispute fos-
sero ^accrbate dal conflitto tra ewg^i letterale, e esegesi allegorica, conflitto 
rsoUevato dal racconto biblico della aeazione «in sci giorni)̂  e più particolar-
mente dal senso che bisognava conferire ai «tre giorni» che precedono la creazione 
'dd grandi astri. In proposito, cfr. Guitton, op. cit,, pp. 177-191. 
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ozioso, vuol dire che c'è stato un tempo nel quale Dio non ha mai fat-
to prima di fare. Le categorie temporali sono quindi improprie quando 
si vuole caratterizzare un «prima del mondo». 

La risposta aUa terza formulazione dell'obiezione dell'avversario for-
nisce ad Agostino l'occasione di dare l'ultimo tocco alla sua opposizio-
ne tra tempo ed eternità. Al fine di scartare qualsiasi idea di «novità»-
della volontà di Dio, occorre dare all'idea di un prima della creazione 
un significato che ne cancelli qualsiasi temporalità. Bisogna pensare Fan- / 
tecedenza in termini di superiorità, di eccellenza, di altezza: «Tu pre-| 
cedi tutti i tempi passati dalla vetta (celsitudine) della tua eternità 
sempre presente» (13,16). Le negazioni sono ulteriormente accentua-
te: «I tuoi anni non vanno né vengono» (ibid,). Essi «stanno insieme 
{simul stant)'i> (ibid.). Il simul stans degli «anni di Dio» così come 
r«oggi» di cui parla l'Esodo assumono il significato non temporale di 
ciò che sorpassa senza precedere. Passare è meno, rispetto a sorpassare." 

Se ho tanto insistito sulla negatività ontologica che il contrasto tra 
eternità e tempo fa emergere nell'esperienza psicologica della distentio 
animiy ciò non deriva dall'intenzione di rindiiudere l'eternità così co-
me la intende Agostino entro la funzione kantiana di una idea-limite. 
La sintesi di ebraismo e platonismo ñéll'interpretazione dell'ego sum 
qui sum di 'Esodo 3,20 nella sua traduzione latina^, non ci consente di 
interpretare il pensiero dell'eternità come un pensiero senza oggetto. 
Inoltre, la congiunzione della lode e della speculazione attesta die 
Agostino non sì limita a pensare l'eternità; sì rivolge all'Eterno, lo in-
voca alla seconda persona. Il presente etemo si dichiara a sua volta in 
termini di prima persona: sum e non essé^. Ancora una volta la specu-
lazione è inseparabile dal riconosciménto di colui che si dichiara. Pro-
prio per questo è inseparabile dall'inno. In tal senso si può parlare di 
una esperienza di eternità in Agostino, con le precisazioni che più 
avanti faremo. Ma è precisamente questa esperienza dì eternità che ri-

Il problema non è quello della fedeltà della traduzione latina airebraico ma 
della sua efficacia nella tradizione filosofica. 
^ A. Solignac (op, cit., pp. 583-584) rimanda in proposito a Gilson, Fhiiosophie 
et Incarnation chez saint Augustin, dove vengono studiati i principali testi dell'ope-
ra dì Agostino sui famoso versetto dell'Esodo e su altri versetti dei Salmi, in parti-
colare il semo 7. A. Solignac commenta: «La trascendenza defl'ctetnità in rap-
porto al tempo per A^stino, è la trascendenza di un Dio personale che crea delle 
persone e si intrattiene con esse. È quindi la trascendenza di un essere che si pos-
siede in un presente senza fine in rapporto ^esistenta di esseri la cui contingenza 
si manifesta nelle vicissitudini del tempo» (op. cit., p. 584). 
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veste la fmizione di idea-limite, dal momento in cui Tintelligenza «con-
fronta» il tempo e Tetemità. È la conseguenza di tale «confronto» sul-
resperienza viva della disientio animi che fa del pensiero dell'eternità 
Tidea-limite nel cui orizzonte l'esperienza della distentio animi è se-
gnata, a livello ontologico, dev'indice negativo della mancanza o della 
carenza d'essere^. 

Il riverbero—come avrebbe detto Eugène I^koy$tìT-di questa 
negazione pensata sull'esperienza viva della temporalità ci dice ormai 
che la mancanza di eternità non è soltanto un limite pensato, ma una 
carenza avvertita nel vivo dell'esperienza temporale, Uidea-limite di-
venta allora la tristezza del negativo. 

; b) Il contrasto tra eternità e tempo non si limita, unendo il 
pensiero del tempo al pensiero di ciò che è altro rispetto al tempo, ad 
avvolgere di negatività l'esperienza del tempo. La attraversa da parte 
a parte col negativo. Cod accentuata sul piano esistenziale, l'esperien-
za di distensione viene portata al livello del lamento. Questo nuovo 
contrasto è contenuto in germe nella meravigliosa preghiera <|i 2,3 che 
già abbiamo menzionato. L'inno avvolge il lamento e la confessio ed 
'entrambi porta a parolâ "̂ . 

^ Non discuto qui il problema di sapere se l'idea di eternità è a sua volta intera-
mente positiva, come lasciano pensare i termini manere, stans, semper, totum esse 
praesens. Nella misura in cui «cominciare», «smettere», «passare» sono a loro volta 
idei termini positivi, reternità è anche il negativo del tempo, Taltto rispetto al tem-
po. L'espressione stessa «tutt'intero presente» nega che il presente di Dio abbia 
un passato e un futuro. Ora, la memoria e l'attesa sono delle esperienze positive in 
ragione della presenza di immagini-vestigia e di immagini-segni. Il presente etemo 
non sembra essere una nodone puramente positiva se non grazie alla sua omonimia 
con il presente che passa. Per dirlo etemo, bisogna negare, che sia il transito, pas-
sivo e attivo, dal futuro verso il passato. È stabile nella misura in cui non è un 
presente attraversato. L'eternità a sua volta è pensata negativamente come dò che 
non comporta il tempo, dò che non è temporale. In questo senso la negatone è 
duplice: bisogna che io possa negare gli aspetti della mia esperiènza del tempo per 
coglierla come in difetto in rapporto a ciò che la nega. £ questa duplice e mutua 
negazione per la quale l'eternità è l'altro dal tempo, che, soprattutto, intensifica 
l'esperienza del tempo. 
^ Pierre Coutcelle, Recberches sur les Confessions de Saint Augustin, de Boc-
card, Paris 1950, cap. i, insiste sul fatto che 11 termine «confessione» in sant'Ago-
stino va ben al di là della confessione dd peccati e comprende la confessione di fede 
•e la confessione di lode. L'analisi dd tèmpo e Tdegia della distentio animi appar-
tengono a questo secondo e terzo senso dcUa confessio agostiniana. La narrazione, 
come vedremo più avanti, vi è compresa. 
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Entro l'orizzonte dell'eternità stabile, il lamento effonde senza ver-
gogna i suoi sentimenti. «Cos'è che traspare {ìnterlucet) fino a me e 
mi colpisce il cuore {percutit) senza ferirlo? Timore e ardore mi scuo-
tono {et inhorresco et inardesco): timore per quanto ne sono dissimi-
le; ardore per qxianto ne sono simile» (9,11). Altrove, nel percorso 
narrativo delle Confessioni, in occasione del racconto dei vani tentativi 
di estasi plotiniana. Agostino scrìve gemente: «Mi scoprii lontano da 
te in una regione dissimile {in regione dissimilifudinis)» (vii, 10,16). 
L'espressione che è platonica {Poi., 273d) e che era stata trasmessa 
in ambiente aìstiano grazie alla mediazione di Plotino {Enneadi i, 8, 
13, 16-17), prende qui uno straordinario rilievo: non sì riferisce più, 
come in Plotino, alla caduta in una sorta di oscura palude; segna, al 
contrario, la differenza ontologica radicale che separa la creatura dal 
aeatore, differenza che l'anima scopre appunto nel suo movimento di 
ritomo e grazie al suo sforzo per conoscere il principio^. 

Ma se la discriminazione tra simile e dissimile deriva dall'intelli-
genzà che «confronta» (6,8), il suo riverbero scuote e lacera U sentire 
in tutta la sua estensione e profondità. Merita d'essere notato il fatto 
che le pagine conclusive del libro xr che completano la lettura del tem-
po entro la meditazione sui rapporti tra etemità e tempo (29,39-31, 
41), propongono un'ultima interpretazione della distentio animi, se-
gnata dallo stesso tòno di lode e di lamento che abbiamo trovato nei, 
primi capitoli del Ubro. La distentio animi non sta soltanto ad indicare 
la «soluzione» delle aporie della misura del tempo; esprime ormai la 
lacerazione dell'animo privato della stabilità dell'eterno presente. «Ma 
poiché la tua misericordia è superiore a tutte le vite, eccx> che la mìa 
vita non è che distensione... {distentio est vita mea)» (29,39). È in-
fatti l'intera dialettica interna al tempo, dialettica di intentio-distentio 
che viene ripresa sotto il s e^o del contrasto tra l'eternità e il tempo. 
Mentre la distentio diviene sinonimo della dispersane nel molteplice e 
dell'errare del vecchio uomo, Vintentio tende ad identificarsi con il rac-

^ L'espressione in regione dissimüitudinis ha dato luogo a numerosi lavori 
richiamati dall'importante nota complementare n. 16 di A. Solignac {op. ciL, pp. 689-
693). La fortuna di questa espressione, da Platone al medioevo cristiano, è parti-
colarmente sottolineata da Gilson {Regio dissimüitudinis de Platon è saint Bernard 
de Clairvaux in «Mediaev. Stud.», 9, 1947, pp. 108-130) e da Pierre Courcelle 
{Traditions néo-platoniciennes et traditions chrétiennes de la région de dissemblance, 
in «Archives d'histoire Ktterdre et doctrinale du Moyen Age», 24, 1927, pp. 5-33), 
ripreso in appendice in Recherches sur les Confessions de saint Augustin. 
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cogliersi dell'uomo interiore («Mi ricomponga... seguendo TUno», 
[ihid,]). Uintentio non è più allora Tanticipazione dell'intero poema 
prima della recitazione che lo fa passare dal futuro verso ìl passato, ma 
iajperanza delle cose ultime, nella misura in cui il passato da dimenti-
care non è più ciò che la memoria ha raccolto, bensì l'emblema del 
vecchio uomo come dice san Paolo in Fil 3, 12-14: «Dimentico delle 
cose passate, né verso le future, che passeranno, ma verso quelle che 
stanno innanzi non disteso ma proteso {non distentus sed extentus) non 
con distensione" («o« secundum distehtionem) ma con tensione {sed se-
cundum intentionem) inseguo la palma della chiamata celeste...» 
{ibid.). Ritornano gli stessi termini di distentio e intentio; ma non 
più in un contesto puramente speculativo di aporia e di ricerca, bensì 
neUa dialettica della lode e del lamento^. Con questa mutazione di sen-
so che segna la distentio animi, viene tacitamente superata la frontiera 
che separa la condizione dell'essere creato da quella dell'essere decadu^ 
to: «Io mi sono schiantato {dissilui) sui tempi, di cui ignoro l'ordi-
ne...» {ibid,). I «gemiti» nei quali trascorrono ì nostri anni sono ad 
un tempo quelli del peccatore e quelli della creatura. | 

È nello stesso orizzonte di eternità che prendorw senso tutte le 
espressioni che ritroviamo in altre opere di Agostino e die offrono le 
risorse metaforiche alla metafora centrale della distentio. 

In un importante saggio su Les catégories de la temporalità chez 
Saint Augustin^ rivolto in particolare alle Enarrationes in Psalmos e ai 
Sermones, ìl padre Stanislas Soros approda a quattro «immagini sinte-
tiche», ciascuna delle quali stabilisce un nesso tra quella che ho appe-
na indicato come la tristezza del finito con la celebrazione dell'assolu-

^ Bisogna arrivare fino al punto di distìnguere, con Guitton (op. cit., p. 237), 
«due movimenti intemi separabili per la coscienza, anche se interferiscono reci-
procamente, Vexpectatio futurorum die ci porta verso l'avvenire e Vextensìo ad su-
periora che, in definitiva, ci orienta verso rctemo»? Abbiamo «due forme di tempo» 
[ibid.) di cui Testasi di Ostia sarebbe illustrazione della seconda? Non lo penso, 
se si considera la terza incidenza dell'eternità nell'esperienza del tempo di cui si 
parlerà più avanti. Anche Guitton è d'accordo: ciò che distingue fondamentalmente 
Agostino da Plotino e da Spinoza è Timpossibilità di «separare ontologicamente» 
(p. 2^y) Vextensio ad superiora, che in Spinoza si chiamerà amor inteilectualisy 
àèSÌ'expectatìo futurorum, che in Spinoza diventa duratio. L'estasi di Ostia lo pro-
va*. a differenza dell'estasi neo-platonica, questa è sia un venir meno ma anche una 
ascensione. Riprenderemo il problema neÜa quarta parte, la narrazione è possibile 
là dove Tetemità attira e innalza il tempo, non dove lo cancella. 
« «Archives de pWlost^hie», t. xxi, 1958, pp. 323-385. 

52 



Le aporie dell'esperienza del tempo 

to: alla temporalità intesa come «¿^iss^u^^ le immagini 
del cader in rovina, del venir meno, del progressivo dissolversi, di con-
sunzione, di dispersione, di iterazione, di grande indigenza; alla tem-
poralità intesa come le immagini di cammino ver-
so la morte, di malattia e fragilità, di guerra intestina, di prigionia nel-
le lacrme, di invecchiamento, di sterilità; la temporalità come Smessa 
aliando» raccoglie le immagini di tribolazione, di esilio, di vulnerabi-
lità, cH jgw^imento, di nostalgia, di vano desiderare; da xiltimo il tema 
della i^notte^ .Raccogli le immagini di cecità, di oscurità, di opacità. 
Ognuna di queste quattro imms^ni dominanti, cosi come le rispettive 
varianti, riceve la sua forza di significanza a contrario dalla simbolica 
opposta dell'eternità, mediante le figure del raccogliersi, della pienezza 
viva, della dimora, della luce. 

Separata da questo ricco simbolismo, prodotto dalla dialettica del-
Tetemità e del tempo, la distentio animi resterebbe il semplice abbozzo 
di una risposta speculativa data alle aporie che l'argomentazione scet-
tica continua a sollevare. Ripresa nella dinamica della lode e del la-
mento, la distentio animi diviene una esperienza viva che riveste dij 
carM lo scheletro di una contro-argomentazione. 

/c))Non meno importante è la terza incidenza della dialettica del-
ret^riutà e del tempo sull'interpretazione della distentio animi: susci-
ta infatti, nel vivo stesso dell'esperienza temporale, una gerarchia di 
livelli di temporalizzazione, secondo la distanza o la vicinanza di tale 
esperienza rispetto al suo polo di eternità. 

L'accento, qui, è messo meno sulla dissomiglianza che sulla somi-
glianza tra Tetemità e il tempo nella «comparazione» che l'intelligenza 
istituisce tra Tutui e Taltro (6,8). Tale somiglianza si esprime nella ca-
pacità di approssimazione dell'eternità che Platone aveva inscritto nella 
definizione stessa del tempo e che i primi pensatori cristiani avevano 
cominciato a reinterpretare in funzione delle idee di creazione, di incar-
nazione e di salvezza. Agostino conferisce a tale reinterpretazione un 
accento unico unendo insieme i due temi istruzione mediante il 
Verbo interiore e del ritorno. Tra il Verbum eterno e la vox umana, non 
esiste solo differenza e distanza, ma istruzione e comunicazione: il Ver-
bo è il maestro interiore, cercato e ascoltato «in sé» (intus) (8,10): 
«Ivi odo {audio) la tua voce, Signore, la quale mi dice che chi ci par-
la ci istruisce {docet nos),.. Ora chi d istruisce, se non la Verità im-
mutabile?» {ibid,). Così il nostro primo rapporto con il linguaggio non 
è tanto che noi parliamo, bensì che ascoltiamo e che, al di là dei verba 
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esteriori, noi ascoltiamo il Verbum interiore. Il ritomo altro non è che 
Tascolto: infatti se il principio «non fosse stabile, mentre noi erriamo, 
pon avremmo dove ritornare. Invece quando torniamo dai nostri erro-
ri, tomiamo appunto perché conosciamo, e conosciamo perché lui ci in-
segna, in quanto è il Principio e ci parla» (8,10). In tal modo si con-
giungono istmzione'* ,̂ ri-conoscenza e ritomo. L'istruzione, si potrebbe 
dire, scavalca l'abisso che sì apre tra 11 Verbum etemo e la vox tempo-
rale. Essa innalza il tempo in direzione dell'eternità. 

Questo movimento è il medesimo che ritroviamo come tessuto nar-
rativo dei primi nove libri delle Confessioni. In tal senso la narrazione 
svolge di fatto il percorso di cui il libro xi riflette le condizioni di 
possibilità. Questo libro attesta, infatti, che l'attrazione dell'esperien-
za temporale da parte dell'eternità del Verbo non è tale da cancel-
lare la narrazione ancora temporale entro una contemplazione sottratta 
ai vincoli del tempo. A questo proposito, il fallimento dei tentativi di 
estasi plotiniana, riferiti nel libro vii, è definitivo. Né la conver-
sione riferita nel libro viii, e nemmeno l'estasi di Ostia che è il punto 
culminante del racconto nel libro ix, arrivano a sopprimere la condizio-
ne temporale dell'animo. Queste due esperienze culminanti mettono sol-
tanto fine al vagare, forma decaduta della distentio animi Ma questo 
per suscitare una peregrinazione che lancia nuovamente l'animo sulle 
vie del tempo. Peregrinazione e narrazione sono fondate in una appros-
simazione dell'eternità mediante il tempo, ed essa, ben lungi dall'aboli-
re la differenza, sempre più la approfondisce. Ecco perché, quando Ago-
stino fustiga la superficialità di coloro che attribuiscono a Dio una vo-
lontà nuova nel momento della creazione, e quando contrappone la lo-
ro «mente volteggiante» alla «mente fissa» che ascolta il Verbo (11, 
13) richiamando questa stabilità simile a quella dell'eterno presente, è 
solo per ribadire la differenza tra tempo ed etemità: «Chi la tratterrà 
e la fisserà, affinché, stabile per un poco {ut pauMum stet)y colga per 
un poco lo splendore dell'eternità sempre stabile {semper stantis), la 
confronti con il tempo mai stabile, e veda come non si possa istituire 
un confronto...» {ibid.). Mentre si approfondisce la distanza, la pros-
simità ribadisce la funzione di limite che l'eternità ha nei confronti del 
tempo: «Chi tratterrà la mente dell'uomo, affinché si stabilisca e veda 
come l'eternità stabile, non futura né presente, determini {dietet) fu-
turo e presente? » ( ibid. ). 

Occorre aggiungere l'avvertimento {admonitio) che commenta A. Solignac, 
(op. cit., p, 562). 
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Certo, quando la dialettica AéH'intentio e della distentio viene de-
finitivamente ancorata in quella dell'eternità e del tempo, la timida do-

•i manda due volte ripetuta (chi tratterrà...? chi tratterrà.,.?) cede il po-
sto ad Una affermazione più sicura: «AUora mi stabilizzerò (stabo) e 

? consoliderò {solidabor) in te, n ^ mia forma, la tua verità» (30,40). 
Ma questa jtabilit^è posta al futuroy-tempo della^^speranza^ Ancora una 
volta il desiderio di permanenSsT^eipnrne^r'pa^^ di 
distensione: «fino al giorno in cui, purificato e liquefatto dal fuoco del 
tuo amore, confluirò in te» (29,39). 

Così, senza perdere l'autonomia che gli deriva dalla discussione del-
le aporie antiche riguardanti il tempo, il tema della distensione e del-
Vintenzione riceve dalla sua collocazicme entro la meditazione sull'eter-
nità e il tempo una intensificazione che troverà eco nel seguito del pre-
sente lavoro. Tale intensificazicMie ncai consiste solo nel fatto che il 
tempo è pensato come abolito entro l'orizzonte dell'ìdea-lunite di una 
etemità che lo colpisce col segno del nulla. E nemmeno si riduce a tra-
sferire nel registro del lamento e del gemito quella che era solo una 
argomentazione speculativa. Essa mira, più profondamente, ad estrarre 
dall'esperienza stessa del tempo, delle possibilità di gerarchia interna il 
cui scopo non è quello di cancellare la temporalità bensì di approfon-
dirla. 

L'incidenza di quest'ultima notazione per l'intero nostro lavoro non 
è di poco conto. ,S.e è vero, c^^ la tendenza principale della moderna 
teoria del racconto-^sia ~ nelìà storìogiSi^J^cie.^ 
quella di «d^pnologizzare>v il racoimo^Ja_]Qtt^^ 
áone lincee del̂  
lo di «Iogicizzare» Ü raccontoJ^nsl quello di approfondirne la tempo-
ralità. La cronologia—o la cronografia—non ha quale unico contrario 
i'acronia delle leggi o dei modelli. Il suo vero contrarío è la tempora-
lità. Certo, bisognava riconoscere ciò che è altro rispetto al tempo per 
esser in grado di rendere piena giustizia alla temporalità umana e per 
proporsi non già di abolirla, bensì di approfondirla, gerarchizzarla, di-
spiegarla secondo livelli di temporalizzazione sempre meno «distesi» e 
señare più «tesi», non secundum distentionem sed secundum intentio-
nem (29,39). 
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Capitolo secondo 
LA COSTRUZIONE DELL'INTRIGO 
UNA LETTURA DELLA POETICA 

DI ARISTOTELE 

Il secondo grande testo che ha messo in movimento la rida ricerca 
è la Poetica di Aristotele. Due le ragioni di tale scelta. 

Anzitutto, ho trovato nel concetto 
tbpsy la replica rovesciata della distentio animi ^ Agostino. Àgc^tino 
geme sotto il peso esistenziale della discordanza. Aristotele vede nel-
l'atto poetico per eccellenza— l̂a composizione del poema tragiro— 
trionfo della concordanza sulla discordanza. Naturalmente sono So,̂  let̂  
tore di Agostino e di Aristotele, che stabilisco tale rapporto tra una 
esperienza viva nella quale la discordanza lacera la concordanza e una 
attività eminentemente verbale nella quale la concordanza restaura la 
discordanza. 

In secondo luogo, il concetto di attività mimetica (mimesis) mi ha 
messo sulla strada della seconda problematica, quella Hell^ìmitazipne 
creatrice delPgperienza temporale, vivg^ediante la deviazione rappre-
sentata d3fl4ntrigo^Questo secondo tema, in Aristotele, è difficilmente 
distinguibile dal primo nella misura in cui l'attività mimetica tende a 
confondersi con la costruzione dell*intrigo. Un tema che troverà il suo 
pieno sviluppo solo nel corso di questo lavoro^. La Poetica, in effetti, 
non affronta il rapporto tra attività poetica ed esperienza temporale. 
L'attività poetica non ha nemmeno, in quanto tale, alcun preciso carat-

* Si veda alla nota 1, p. 7 e alla nota 4, p, 60 perché abbiamo adottato questa 
tradusnone. 
^ Ci interessano, anche se non le sopravalutiamo, tutte le notazioni del testo 
di Aristotele che suggeriscono una relazione di referenza tra il testo ^poeticoî  
e il mondo reale «etico». 
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tere temporale. Il silenzio totale di Aristotele a questo proposito presenta 
il vantaggio di porre, fin dal principio, la nostra indagine al riparo dal-
l'accusa di circolarità tautologica e in tal modo instaura, tra le due pro-
blematiche del tempo e del racconto, la distanza più favorevole per una 
analisi delle operazioni che mediano esperienza viva e discorso. 

Queste annotazioni lasciano già cspire che non intendo servirmi del 
modello aristotelico quasi fosse una regola esclusival Ritrovo in Aristo-
tele la cellula melodica di una duplice riflessione il cui sviluppo è im-
portante quanto l'impulso iniziale. Tale sviluppo segnerà i due concet-
ti che prendo a prestito da Aristotele, quello di costruzione dell'intrigo 
{muthos) e quello di attività mimetica {mimesis). Sul versante deUa 
costruzione dell'intrigo occorrerà rimuovere un certo numero di limitazio-
ni e di divieti che sono legati al privilegio che la Poetica riserva al 

I dramma (tragedia e commedia) e all'epopea. È impossibile non rile-
vare, immediatamente, l'apparente paradosso che consiste nell'elevare 
l'attività narrativa a categoria inglobante del dramma, dell'epopea e del-
la storia, quando da un lato quella che Aristotele chiama stona {histo-
ria) nd contesto della Poetica svolge piuttosto il molo di contro-esem-
pio, e dall'altro il racconto—o quella che denomina poesia diegetica— 
viene messo in opposizione al dramma, entro Tunica categoria ingloban-
te della mimesis; anzi, non è tanto la poesia diegetica quanto piuttosto 
la poesia tragica che porta al massimo grado le virtù strutturali dell'ar-
te del comporre. Come è possibile che ìl racconto divenga il termine 
inglobante quando non è altro, all'inizio, che una specie? Diremo fino 
a che punto il testo di Aristotele autorizza la dissociazione del modello 
stmtturale dal suo primo uso tragico e suscita sempre più una riorga-
nizzazione del campo narrativo. A prescindere dalle possibilità offerte 
dal testo aristotelico, il c<mcetto aristotelico dì costruzione dell'intrigo 
non può essere per noi altro che ìl germe di uno sviluppo considerevo-
le. Perché possa conservare il suo ruolo dominante, dovrà passare al 
vaglio di altri contro-esempi assai più impegnativi, quelli rappresenta-
ti, per esempio, dal moderno racconto di finzione, il romanzo, e dalla 
storia contemporanea, la storia non narrativa. 

Dal canto suo, il pieno sviluppo del concetto di mimesis esige che 
venga teso meno allusivo ìl rapporto referenziale all'ambito «reale» del-
l'azione, e che questo ambito riceva altre determinaaoni rispetto a quel-
le di natura «etica»—niente affatto trascurabili—che Aristotele gli con-
ferisce, perché tale concetto possa raccogliere la problematica svolta da 
Agostino attorno all'esperienza discordante del tempo. Il canmiino ci 
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porterà ben al di là di Aristotele» Non sarà possibile dire come il rac-
conto si rapporti al tempo, se prima non sarà stata posta in tutta la sua 
ampiezza k questione della referenza incrociata—^incrociata sulla viva 
esperienza temporale—del racconto di finzione e del racconto storico. 
Se nella Poetica il concetto di attività mimetica è il primo, il nostro con« 
cetto di referenza incrociata—^lontano erede della mimesis aristotelica— 
non potrà giungere che al termine e porsi come all'orizzonte di tutto il 
mio lavoro. Ecco perché sarà oggetto di trattazione sistematica solo nel-
la quarta parte. 

1. La cellula melodica: la coppia mimesis-muthos 

^̂  Non è mia intenzione fare un commentario della Poetica. La mia 
riflessione si pone ad un altro livelb e suppone una certa familiarità 
con i grandi commentari di Lucas, Else, Hardison e, last hut not least, 
quello di Roselyne Dupont-Roc e Jean Lallot^.-Quanti tra i lettori fa-
ranno il mio stesso laborioso cammino potranno facilmente riconosce-
re quanto la mia riflessione deve a questi diversi autori. 

Non è indifferente affrontare lo studio della coppia mimesis-muthos 
mediante il termine che ad un tempo avvia e situa l'intera analisi: l'ag-
gettivo «poetica» (con il sostantivo sottinteso «arte»). Basta questo ag-
gettivo a qualificare in senso costruttivo, dinamico e produttivo tutte 
le analisi: e anzitutto i due termini muthos e mimesis che devono esserm 
intesi come operazioni e non come strutture. Quando Aristotele, so-|| 
stituendo il definito con il definiente dice che il muthos è «la compo- ' 
sizione di atti» {e ton pragmàton sústasis, 1450 a 5), bisogna inten-
dere sustasis (o l'altro termine equivalente sünthesis, 1450 a 5) ñon 
già come sistema (così infatti l'intendono Dupont-Roc e Lallot) bensì 
la connessione dei fatti (magari op.§Lda formare sistema), per poter in 
tal modo iixlicare il carattj^ef^^^ 

3 GJF, Else, AristotWs Poetics: The Argument, Harvard 1957. Lucas, Àristotle. 
Poeiics, Introduction, commentaites and appendices, Oxford 1968. L. Golden-
03. Hardison, Aristotle's Poetics. A Translation and Commentary for Students of 
Uterature, Englewood Qiffs, N.J., Ptentice-Hall 1968. Aristote, Poetique, testo 
critico e traduzione di J. Hardy {Les Belles Lettres), Paris 1969. Aristote, La 
Poétique, traduzione e note di Rosdyne Dupont-Roc e Jean Lallot, Ed. du Seuil, 
Paris 1980. Esprimo il mio apprezzamento per il volume di James M. Redfield, 
ì'iature and Culture in the lliad. The tragedy of Héctor, The University of Chicago 
Press 1975. 
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Ecco perché, fin dalle prime righe, il muthos viene posto come comple-
mento di im verbo che vuol dire comporre. Così la poetica viene ad es-
sere identificata con l'arte di «costituire gli intrighi»^ (1447 a 2), La 
stessa caratteristica deve essere conservata nella traduzione di mimesis: 
che si parli di imitazione o rappresentazione, ciò che si vuol dire è l'at-
tività mimetica, il processo attivo di imitare o rappresentare. Bisogna, 
allora, intendere il termine imitazione o rappresentazione nel senso di-
namico di messa in stato di rappresentazione, di tra^osizione in opere 
rappresentative. Analogamente, quando Aristotele enumererà e defini-
rà le sei «parti» della tragedia nel capitolo vi, bisognerà intendere non 
le «parti» del poema quanto quelle dell'arte di comporre^ 

Se insisto tanto su questo aspetto dinamico, che l'aggettivo poeti-
co conferisce all'analisi successiva, non è senza ragione. Quando, nella 
seconda e terza parte dì questo lavoro, prenderò posizione a favore del 
primato della comprensione narrativa, sia . in rapporto alla spiegazione 
(sociologica o d'altro tipo) nell'ambito storiografico, sia in rapporto 
alla spiegazione ( strutturalista o di altro tipo) nell'ambito del raccon-
to di finzione, allora difenderò il primato della attività che produce 
intrighi rispetto a qualsiasi altro tipo di strutture statiche, di paradigmi 
acronìci, di invarianti atemporali. Per ora bastino questi cenni. Il segui-
to del lavoro apporterà le necessarie chiarificazioni. 

E veniamo ora alla coppia mimesis-muthos. 
La Poetica di Aristotele ha un solo concetto davvero comprensivo: 

quello di mimesis. Tale concetto viene definito solo contestualmente e 
in imo solo "dèi stìoi usi, quello che qui ci interessa, come l'imitazio-
ne o la rappresentazione dell'azione. Più precisamente: l'imitazione o 
la rappresentazione dell'azione mediante il linguaggio metrico, quindi 
accompagnato da ritmi (e bisogna aggiungere, nel caso della tragedia 

^ Muthos viene da noi tradotto con intrigue (intrigo) sul modello dell'inglese p/o/. 
È anche giustificato tradurre, come fanno talimi, con histoire: non ho seguito tale uso 
in ragione dell'importanza che il termine storia, nel senso di storiografia, ha in questo 
mio lavoro. Inoltre il termine francese histoire non consente di distinguere, come 
ringlese, tra story e history. Per contro il termine intrigue orienta immediatamente 
al suo equivalente: la connessione dei fatti, dò che non avviene nella traduzione 
di J. Hardy con favola. Anche Manata Valgimigli (Laterza, Bari 1973), che noi se-
guiamo, traduce muthos con favola. Per conseguenza, seguendo la correzione intro-
dotta da Ricoeur, anche noi traduciamo muthos con intrigo, {ndt) 
5 G. Else, ad 47 a 8-18. Il commentatore suggerisce di tradurre ìl termine 
mimesis, quando appare al plurale (47 a 16), con imitatings, per sottolineare che 
il processo mimetico esprime Fattività mimetica stessa. La desinenza -iw comune a 
potesis, sustasis, mimesis sottolinea il carattere dì processo di ognuno di questi 
termini. 
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che è Tesempio fondamentale, lo spettacolo e il c a n t o M a ciò che vie-
ne preso in esame è solo Tinutazione o la rappresentazione dell'azione 

.dhe è propria della tragedia, della commedia e dell'epopea. Non abbia-
mo tanto una definizione generale, quanto una definizione dell'imita-
zione o della rappresentazione dell'azione che è caratteristica della tra-
gedia'. Noi non ci soffermeremo su questa definizione della tragedia, se- \ 
guiremo piuttosto il filo che lo stesso Aristotele ci offre, sempre nel 
capitolo VI, quando d fornisce la chiave della costruzione di tale defi-
nizione. Non si tratta di una definizione costruita sulla base della dif-
ferenza specifica, bensì mediante articolazione in «parti»^ «Sono sei' 
dunque gli elementi costitutivi dì ogni tragedia, onde risulta quel 
carattere speciale che distingue la tragedia: e sono, l'intrigo, i Caratteri^ 
a linguaggb, il pensiero, lo spettacolo e la composizione musicale >>. 
t l 450 a 7-9). 

Qò che mi preme sottolineare e che mi sarà utile per il seguito del 
presente lavoro è la quasi identificazione tra le due espressioni: imita-
zione o rappresentaabne ài azione e connessicme^i f 
espressione è, come s'è già détto, il definiàité che Aristòtèle sostituisce 
al definito muthos intrigo. Questa quasi-identificazione è convalidata 
mediante una prima gerarchizzazione tra le sei partì, la quale pone al pri-
mo posto il «dbe cosa» (oggetto) della rappresentazione—^intrigp, carat-
teri, pensiero—rispetto al «per mezzo di che» (mezzo)—linguaggio e 
n canto—, e al «come» (modo)—^lo spettacolo; successivamente grazie 
aduna seconda disposizione gerardiica all'interno del «che cosa», che po-
ne l'azione al di sopra dei caratteri e del pensiero («e la tragedia, ripeto, 
è mimesi di azioni, mimesis praxeos, e appunto per codesta azione ella è 
sopra tutto mimesi di persone che agiscono» 1450 b 3). Al termine di 
questa duplice gerarchizzazione, l'azione risulta come là «parte princi-
pale», il «fine intenzionato», il «principio» e per così dire r«anima» 
della tragedia. Tale quasi identificazione è confermata mediante la for-

^ Comunque le «rappresentazioni in immagini» (47 a 19), evocate nel capitolo 
capitolo consacrato al «come della rappresentazione» e non al suo «che cosa» e al 
suo «modo» (si veda più avanti), forniscono dei paralleli illuminanti presi a pre-
stito dalla pittura. 
7 «Tragedia dunque è mimesi di un'azione seria e compiuta in se stessa, con 
ur^ certa estensione; in un linguaggio abbellito dì varie spede di abbellimentî  
ma dascuno a suo luogo nelle parti diverse; in forma drammatica e non narrativa 
{apangelia), la quale, mediante \ma serie di casi che suscitano pietà e terrore, ha 
per effetto di sollevare e purificate l'animo da siffatte passioni» (cap. vi, Â b 24-28), 
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mula: «Cosi dunque mimesi dell'azione è l'intrigo» (1450 a l ) , 
È questo testo che ormai ci farà da guida. Esso ci impone di pen-

sare insieme e di definire recìprocamente l'imitazione o la rappresenta-
zione dell'azione e la connessione dei fatti. Grazie a tale equivalenza vie-
ne esclusa qualsiasi interpretazione della mimesis aristotelica in termini 
<li copia, di replica dell'identico» L'imitazione o la rappresentazione è 
una attività mimetica nella misura in cui produce qualche cosa, vale a 
dire la connessione dei fatti mediante la costruzione dell'intrigo. In 
tal modo aQÌj.isctomo 
^ suo uso nietafisico e che troviamo nd j e ] ^ 
libro della Repubblica, d^^ «mediante mmesisy> 
^ racconto «semplice». Riserviamo questo secondo punto per la di-
scussione del rapporto tra racconto e dramma. Da Platone ricaviamo il 
senso metafisico conferito alla mimesis^ in raccordo con il-concetto di 
partecipazione, grazie al quale le cose imitano le idee, e le opere d'arte 
imitano le cose. Mentre la mimesis platonica pone, tra l'opera d'arte e ! 
il modello ideale che ne è il fondamento ultimo®, una distanza di secon- i 
<lo grado, la mimesis di Aristotele ha un. solo ambito: il fare umano, l e | 
arti di compi^ione'. 

Se quindtVi mantie^ alla mimesis il carattere di attività die gli 
deriva dalla poiesis e ^^^Inoltre, si mantiene ferma la definizione deUa 
mimesis per mezzo del muthos, allora non bisogna esitare a compren-
dere l'azione—complemento oggetto nella espressione: mimesis praxeos 
(1450 b 3)—come il correlato della attività mimetica retta dalla con-
nessione dei fatti (in forma di sistema). Prenderemo in esame, più avan-
ti, altre possibili maniere di costruire la relazione che l'imitazione ha 
con il suo «che cosa» (intrigo, caratteri e pensiero). La stretta correla-

« Aristotele, qui, replica a Platone che replica a Gorgia (Redfidd, op. cit., 
pp. 45ss.)» Quest'ultimo loda il pittore e Tattista per la loro arte di ingannare 
iDissoì logoi e Elogio di Elena). Socrate ne ricava un argomento contro Tarte e 
il potere che essa conferisce di manipolare ropinione. Tutta la discussione della 
mimesis nel libro x della Repubblica è dominata da questa sfiducia. È nota la de-
finizione dell'arte come «imitazione dell'imitazione, distante doppiamente da dò 
che è» {Repubblica, X, 596a~597b) e inoltre condannata ad «imitare il pathos degli 
altri» (604tf). Il legislatore non può quindi che vedere nella poesia il rovescio della 
filosofia. La Poetica è così ima replica a Repubblica x: per Aristotele l'imitazione 
è una attività e una attività che insegna. 
^ I «mezzi» della rappresentazione aì quali abbiamo già fatto allusione, anche 
se più numerosi di quelli che la tragedia, la commedia e l'epopea mettono in atto, 
non d fanno mai uscire dalle arti di composizione. 
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zione tra mimesis e muthos suggerisce di conferire al genitivo praxeos 
il sergo_dominantg, andie se non esclusivo, di correlato noematico di 

. unaCnoesi pratica^|^^'azione è il «costruito» della costruzione ed è qi 
st'ultima l'attività mimetica. Più avanti vedremo che non si deve for 
zare troppo questa correlazione che tende a rindiiudere il testo poeti-
co su se stesso, una conseguenza questa die non è affatto imposta dal 
testo della Poetica, L'unica istruzione che Aristotele ci fornisce è quel- j 
la di costruire il muthos, doè la connessione dei fatti, come il «che co-
sa» della mimesis. La correlazione noematica è quindi tra mimesis pra-
xeos, inteso come un sintagma unico e la connessione dei fatti, inteso 
come un altro sintagma. Riportare la medesima relazione di correlazio-
ne all'interno del primo sintagma, tra mimesis e praxis, è ad un tempo 

. plausibile, fecondo e rischioso. 
Ma non lasciamo la coppia mimesis-muthos senza dire una parola 

circa gli j iker i^i con^^^^^ 
già costituiti della tragedia, deUa. commedia e jd^ inoltre, a 
giustificare fa preferenza accordata da Aristotde alla tragedia. X)ccorre 
essere molto attenti a questi ulteriori œndizionamenti. ^Elda . questi in-
fatti che occorre liberarsi se vogliamo ricavare dalla Poetica di Aristo-
tele il modeUo di costrim 
ogni composizione, die.. cUamiamo n^ratìya^^ 

Il primo condizionamento limitante deve servire a dar contp„della -
distinzione tra comrnedlia da un lato e ttagec^^^^ e epopea d ^ ' d ^ ^ 

"distinzione non è messa in rapporto con l'azione in quanto tale bensì 
con i caratteri che Aristotele subordina rigorosamente all'azione, come 
vedremo più avanti. Viene infatti introdotta già a partire dal secondo 
capitolo della Poetica: la prima volta che, in effetti, Aristotele deve for-
nire un correlato determinato all'attività di «coloro che rappresentano» 

^ Preferisco questo vocabolario husserliano a quello più saussuriano scelto da-
gli ultimi traduttori francesi che considerano la mimesis come il significante, la 
praxis come il significato, con Tesclusione di ogni referenza extra-linguistica (Du-
pont-Roc e Lallot, ad 51 a 35, pp. 219-220). Anzitutto, la coppia significante-signi-
fìcato non mi sembra appropriata, per delle ragioni che ho spiegato ne La Meta-
fora viva e che ricavo da Benveniste, all'ordine semantico del discorso-frase e a 
fortiori a quello del testo, che è una composizione di frasi. Inoltre, la relazione 
noetico-noematica non esdude uno sviluppo referenziale, rappresentato m Husserl 
dalla problematica del riempimento. Ora, spero di mostrare più avanti che la mi-
mesis aristotelica non si esaurisce ndla stretta correkdone noetico-noematica tra 
rappresentazione e rappresentato, ma apre la via ad una ricerca dei referenti dd-
Fattività poetica intenzionati dalla costruzione ddl'mtrigo a monte e a valle della 
mimesis-mutbos. 
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lo definisce mediante l'espressione «gli agenti»: «coloro che imitano 
persone che agiscono» (1448 a 1). Se non arriva direttamente alla for-
mula, la sola canonica per la Poetica, déleL mimesis «teippttsentAzionc 
di azione», dò dipende dal fatto che ha bisogno di introdurre immedìa-
jEMQgitejiel campo della rappresentazione espressa mediante un linguag-
gio ritmato, criterio Ae si ap-
plica ai pwsonaggi^ Sulla base 
'di tale dicotomia si può definire la jtragedia come ja ^ppresentazio^ 
degli uomini «in m c ^ o ^ ^ la^com ^ggio»^^ 

^ r i e S n d o oondizionamento limitativo è (^ÌÌo che separa l'epopea 
da un Iato dalla tragedia e dalla commedia dall'altro; e queste ultime 
si trovano stavolta sul medesimo versante. Tale condizionamento meri-
ta la massima attenzione, dal momento che si dispone nella logica che 
anche noi seguiamo, quella dpè di considerare il racconto come il ge-
nere comune £j'epopea come una spede narrativa. Il genera a questo 
punto è l^itazione^p la rappr^enta^ dell'azione di cui (il racconto 
e il dramma soncTaltrettante specie coordbate.yin forza di quale condi-
zionamento bisogna contrapporle? Anzitutto merita d'essere sottolinea-

{to il fatto che n o n ^ ^ randm^ il 
j! «che cosa» della rappresentazicme, bensì il suo «come», il suo «modo»". 
Ora, se i tre criteri dei mezzi, del modo e dell'oggetto sono in linea di 
principio uguali, tutto il peso dell'analisi ulteriore sarà sul versante 
del «che cosa». L'equivalenza tra mimesis e muthos è una equivalenza 

Ì mediante il «che cosa». Dì fatto, nell'ordine dell'intrigo, l'epopea segue 
le regole della tragedia con Tunica variante della «kmghezza» che può 
essere ricavata dalla composizione stessa e che non tocca le regole fon^ 
damentali della connessione dei fatti. L'essenziale è che il poeta—nar-

^̂  Meglio o peggio di che cosa? Il testo lo dice: meglio «de^ uomini attuali» 
(48 a 18), Discuterò più avanti questo rinvìo della Poetica ad un aspetto dell'azio-
ne etica nel mondo «refde». Congiungerò questo rinvio ad un uso del termine mi-
mesis meno streuamente regolato dalla correlazione noematica al muthos. Bisogna 
notare che questa referenza all'etica si applica in linea di diritto all'intero campo 
dell'attività mimetica, in particolare alla pitturai La distinzione tra commedia e 
tragedia non è altro, in questo senso, che una applicaadone del criterio del «co-
me» alle arti del linguaggio in versi (48 a 1-18). 
^ Nel suo commento al capitolo in, dedicato al modo della mimesis, EIró nota 
che i tre modi—narrativo, misto e drammatico-^ostituiscono una progressione 
che fa dd modo drammatico l'imitazione per eccellenza, grazie al carattere diretto 
dell'espressione della verità umana, dal momento che i personaggi fanno, loro stes-
si, l'azione rappresentata o imitata (op. cit., p. 101). 
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ratore o drammaturgo—sia jfC^eaTore d̂^̂  b 27). Merita 
ancora d'essere sottolineato iÌ fatto che la d i f f e r^a di modo ,̂_già rela»! 

'tiviz^ta in qu^^ del suo! 
campo di applicazione, una serie di attenuazioni nel corso delle analisi; 
successive della Poetica, ^ j 

M'inizio (capitolo in) , la differenza è chiara e netta: una cosa è 
per colui che imita, quindi per l'autore dell'attività mimetica, prescin-
dendo dall'arte e dalla qualità dei caratteri, comportarsi come «narrato-
re» {apangelta, apangélionta); altra cosa è fare dei personaggi «coloro 
che rappresentano direttamente tutt'intiera l'azione come se ne fosse-
ro essi medesimi i personaggi viventi e operanti» (1448 a 23)^'. Ecco 
una distinzione ricavata dall'atteggiamento del poeta nei confronti dei 

personaggi ( è in questo che esso costituisce un «modo» di rappresen-
tazione); o il poeta parla direttamente: allora racconta queUo che i per-
sonaggi fanno; oppure dà loro la parola e parla indirettamente per loro 
tramite: sono essi, a questo punto, che «fanno il dramma» (1448 a 
29). 

La distinzione ci impedisce di raccogliere sotto ü medesimo titolo 
di racconto epopea e dramma? Niente affatto. Anzitutto noi non quali-
fichiamo il racconto mediante il «modo», cioè l'atteggiamento dell'au-
tore, bensì mediante r«oggetto», dal momento che noi c i b i a m o rac-
conto quel dhe_ Aristqtele_^^ mmbQŜ JXiv.&i:!0. .la_. connessione..,dei 
latti. Non differiamo quindi rispetto ad Aristotele sul piano da lui scel-
to, quello del «modo». Per evitare qualsiasi confusione, distingueremo 
il racconto in senso lato, definito come il «che cosa» dell'attività mi-
metica, e il racconto nel senso stretto Atìh. diegesis aristotelica che or-
mai cWameremclxomy^^ il transfert terminolo* 

Aristotele adopera simultaneamente apangelia (cap. ra) e diegesis (capp. xxin 
e xxiv); «repopea che è un racconto (en de te epopoiia to diegesin)» (59 b 26). Il 
vocabolario deriva da Platone {Repubblica in, 392c-394c). Ma mentre in Platone 
il racconto «mediante mimesis» era contrapposto al racconto «semplice», come 
racconto affidato ad un personaggio a racconto diretto, con Aristotele la mimesis 
diviene la grande categoria inglobante della composizione drammatica e della com-
posizione diegetica-

Dupont-Roc e Lallot, op. cit., p, 370, non esitano, nel loro commento al cap. 
XXIII, a parlare di «racconto diegetico» e di «racconto narrativo» per designare il 
racconto riferito dal narratore (secondo la definizione del cap. in della Poetica). 
Si deve quindi poter parlare anche del racconto drammatico e in tal modo accor-
dare al termine di racconto un carattere generico in rapporto alle sue due specie 
drammatica e diegetica. 
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gico fa minor violenza alle categorie di Aristotele il quale, a sua volta, 
s'impegna a minimizzare la differenza, sia che si situi sul versante del 
dramma, sia su quello dell'epopea. Sul versante del dramma, viene det-
to che tutto qudlo che rq)Opea possiede (intrigo, caratteri, pensiero, 

} ritmo) lo possiede anche la tragedia. Ora quello che essa ha di più (lo 
spettacolo e la musica) non sono poi essenziali. Lo spettacolo, in par-
ticolare, è sì una parte della tragedia, ma «non ha a che fare niente con 
la nostra ricerca e nemmeno con la poetica in generale, poiché il fine 

j proprio della tragedia è conseguibile anche senza rappresentazione sce-
\ nica e setiza attori» (1450 b 17-19). Più avanti/nella Poetica, quando 

si passa a considerare l'esercizio classico della distribuzione dei premi 
(capitolo XXVI), Aristotele può attribuire alla tragedia la capacità di 
dare a vedere; ma subito ritratta: «La tragedia anche senza l'aiuto del-
l'azione raggiunge il suo fine, né più né meno dell'epopea: perché una 
tragedia basta leggerla» (1462 a 12 Sul versante dell'epopea il rap-
porto del poeta con i suoi personaggi nell'atto del raccontare non è co-
sì diretto come vorrebbe la definizione. Una prima attenuazione la tro-
viamo fin dal prindpior Aristotele aggiunge una parentesi alla sua de-
finizione del poeta come narratore: «Può assumere personalità diverse, 
come fa Omero, o può narrare in persona propria rimanendo sempre 
lo stesso senza alcuna trasposizione» (1448 a 21-3). Predsamente, po-
co più avanti. Omero è fatto oggetto di elogio (capitolo xxiii) per la 
sua arte di nascondersi dietro i suoi personaggi ben marcati, di lasdarli 
agire, parlare in loro nome, io ima parola per la capacità di tenere la 
scena. In tal modo l'epopea imita il dramma. Così Aristotele può scri-
vere, senza alcun paradosso, all'inizio del capitolo consaaato all'«arte 
di raccontare in versi» (59 a 17): «È chiaro che anche qui come nelle 
tragedie, l'intrigo deve essere costituito drammaticamente» (59 a 19). 
Così nella coppia dramma-narrazione, è il primo termine che qualifica 

Si può attenuare nel modo seguente la contraddizione dd due giudizi sullo 
spettacolo e al tempo stesso quel pizzico di malafede di Aristotde che vuole fare 
accettare la sua preferenza per la tragedia senza transigere con H suo moddlo 
formale che esdude la messa in scena effettiva. Si può dire da un ilatô  con Du-
pont-Roc e Lallot {op. cit,, pp. 407-8), che il testo teatrale contiene tutti gli aspetti 
costitutivi ddl'attività mimetica, senza resistenza dello spettacolo, e dall'altro che 
il tipo di enunciazione dd testo dranunatico contiene l'esigenza di essere mo-
strato, messo in scena. Direi; il testo, senza lo spettacolo, è una prescridone di 
spettacolo. Lo spettacolo effettivo non è necessario perché questa prescrizione 
esista. Questo statuto è anche quello della partizione d'orchestra. 
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lateralmente il secondo al punto da servirgli da modello. In molti mo-
di, allora, Aristotele attenua l'opposizione «modale» tra imitazione {o 
rappresentazione) diegetica e imitazione (o rappresentazione) dramma-
tica, opposizione che, comunque, non tocca l'oggetto dell'imitazione, 
doè la costruzione dell'intrigo. 

Un'ultima difficoltà merita d'essere posta sotto il titolo della coppia 
mimesis-muthos, perché ci fornisce l'occasione di predsare l'uso aristo-
telico della mimesis. È quella che subordina la considerazione dei per-
sonaggi a quella ddl'azione. Sembra questa una limitazione, se si con-
sidera lo sviluppo moderno del romanzo e la tesi di Henry Jameŝ ^ che 
conferisce allo sviluppo dd personaggio un diritto uguale se non supe-
riore a quello dell'intrigo. Come osserva Frank Kermode^ ,̂ per sviluppa-

%|re un personaggio bisogna raccontare di più; e per sviluppare un intri-
go bisogna arricchire un personaggio. Aristotde è più esigente: «La tra-
gedia non è mimesi di uomini bensì di azioni e di vita, che è come dire 
di felidtà (e l'infelidtà si risolve in azione) e il fine stesso è una specie 
di azione non una qualità... Si osservi che senza azione non d potrebbe 
essere tragedia, senza personaggi sì» (50 a 16-24). Si può certo atte-
nuare il rigore delle gerardiie facendo osservare che si tratta soltanto 
di ordinare le «parti» della tragedia. Inoltre la differenza tra tragedia e 
commedia è ricavata dalle differenze etiche che toccano i personaggi. 
L'attribuzione dd secondo posto ai personaggi non comporta una squa-
lifica della categoria del personaggio. Incontreremo nella semiotica nar-
rativa contemporanea—derivante da Propp—^tentativi analoghi a quel-
li di Aristotde per ricostruire la logica narrativa partendo non già dai 
personaggi bensì dalle «funzioni», doè dai segmenti astratti di azione. 

Ma l'essenziale non sta qui: dando la precedenza all'azione rispetto 
al personaggio, Aristotele fissa lo statuto mimetico dell'azione. È nd-
l'etica (cfr. Etica nicomachea ii, 1105 a 30ss.) che ìl soggetto precede 

" Henry James, prefazione a Tìje Portrait of a Lady (1906) in The Art of the 
Novel, ed. R,P. Blackmuir, New York 1934, pp. 4248. 
^ Frank Kermode, The Genesis of Secrecy, Harvard University Press 1979, pp. 
81 ss. Nello stesso senso, James Redfield nota che VlUade e costruita attorno alla 
collera di Achille e al destino tragico di Ettore. Ma, in una epopea nella quale i 
personaggi non hanno una interiorità affermata, Tinterazione dei caratteri è la 
sola cosa che importa. Per conseguenza, il carattere acquisisce il suo significato 
solo producendo un intrigo (ibid., p. 22). Non c'è più discussione drca l'ordine di 
priorità se si intende per intrigo «that implicit conceptual unity which has given 
the work its actual fotm» (tbid., p. 23). £ la linea di solu2ione che io scdgo in 
questo mio lavoro. 
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razione nell'ordine delle qualità morali. Nella poetica, la composizione 
deU'azione da parte del poeta determina la qualità etica dei personaggi. 
La subordinazione del personaggio all'azione non è un vincolo analogo 
ai due precedenti, fissa l'equivalenza tra le due espressioni: «rappresen-
tazione di azione» e «connessione dei fatti». Se l'accento deve esser 
rn^so sulla^ 
rjguatdateLl'.azÌQne.-^ 

2. Vintrigo: un modello di concordanza 

Mettiamo per qualche momento tra parentesi il problema dello sta-
tuto della mimesis, nella misura in cui non è definita unicamente dalla 
costruzione dell'intrigo, e volgiamoci alla teoria del muthos per coglier-
vi il punto di partenza della nostra teoria della composizione narrativa. 

Non possiamo dimenticare che la teoria del muthos è tolta dalla 
definizione della tragedia che si legge al capitolo vi della Poetica e che 
abbiamo precedentemente citato. Aristotele fa solo la teoria del muthos 
tragico. 

L'interrogativo che non ci lascerà fino alla fine del presente lavoro 
è quello di sapere se il paradigma di prdm^ tipico della tragedia, è su-
scettibile di estensione e di trasformazione, al punto di poter essere ap-
plicato all'intero campo narrativo. Ma questa difficoltà non deve fer-
marci. Il rigore del modello tragico presenta questa superiorità di col-
locare assai in alto l'esigenza di ordine mentre avviamo la nostra ricer-
ca a proposito della comprensione narrativa. Imm^atamente viene fis-
sato il contrasto più netto possibile con la distentio animi agostiniana. 
Così muthm.̂ ^̂ ^ come la Splj^^ 
speculativo del tempo, ndìa misura in cui l'invenzioae- deU'ordine^ .v̂ ^ 
posta c ^ Sarà nostro 
compito e nostra responsabilità ricavare le implicazioni temporali del 
modello, in connessione con la nuova esposizione della teoria della mi-
mesis che proponiamo più avanti. Ma il compito di pensare ad un tem- \ 

. po la distentio animi di Agostino e il muthos tragico di Aristotele ri-
S sulterà quanto meno plausibile, se si considera che la teoria aristotelica 
\ non mette l'accento sulla sola concordanza bensì, in modo assai sottile, 
/sul gioco della discordanza all'interno della concordanza. È qgg^g d ^ j 

/ ^tica^ interna aya_fflmposizione po^ che f a del tragico J a 
\ figura rovesciata del paradosso agostiniano, 
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È anzitutto la concordanza sottolinea la definizione del muthos 
come connessione di fatti, È tale concordanza è carauerizzata da tre 
jspetti: completezza, totaHtà, estensione^ tó 

La nqzigiiej£.«to^^ {holos) è il cardinale (^'analisi che s ^ e . \ V - -
CJ^^tlulto d^'orientarsi verso una ricerca cSdìa dimeiisìonre 
tempprde della TO 
logic^ '̂, Ed è proj^io nel momento ih cui la definizione s ^ e da vicino 
la nozione di temjpo che essa si jpone a distanza: «Un tutto è ciò che 
ha principio e mezzo e fine» (50 b 26). Ora, è solo grazie alla com- ; 
posizione poetica che qualche cosa vale come principio, come mezzo o 
come fine: ciò che definisce il principio tìpn h Tâ ssenza di antecedenti, 
bensì l'assenza di necessità n^Ti succisione, (^anto a3& fine è si ciò 
®ie viene dopo altro, ma, «o cfie ne sia la conseguenza necessaria o che 
semplicen^ente le sussegua nell'ordine normale dei fatti» (50 b 30). 
Solo il mez2a^serQbrjL_drfinìto,jd^ semplice successione: «Mezzo è ciò 
che si trova dopo un'altra cosa, e un'altra è dopo di lui» (50 b 31). 
Ma nel n i e l l o tragico esso ha la sua logica propria che è quella del 
«rovesciamento» metabMlein, 51 a metabasis, 52 a 16) 

«Noi abbiamo già stabilito che la tragedia è mimesi di una a2donc perfettamente 
compiuta in se stessa {teletas), tale cioè da costituire un tutto {holes) di una certa 
grandezza {megethos)^ (50 b 23-25). 

Else è particolarmente fermo su questa disgiunzione tra logico e cronologico 
(cfr, commento ¿w/ 50 b 21-34). fa dd vero-
simile o del necessario «the grand law of poetry» {op, át„ p. 282). Il commenta-
tore arriva fino al punto di vedere in questo schema temporale ideahnente denso 
«a kind of Parmenidian in the realm of art» (p. 294). Si fonda sul fatto che, 
parlando dell'epopea nel cap, xxiii, Aristotele mette in guardia contro quei tipi di 
«cronache che sono necessariamente Tesposizione non di una azione ma di un pe-
riodo unico {henos khronou)^ (59 a 22-23). A questo «report of a single time», 
Aristotele oppone i suol universali che sono «timeless» (p. 574). Non credo che 
occorm spingere tanto a fondo l'opposizione tra logico e cronologico, con il peri-
cofo di dover rinunciare alla parentela tra la Poetica e VEtica. T^t^ò, per parte 
mia, nd^ros^imo.. capitolo,̂ ^̂ ^̂ ^̂  non Cix>nqbgi 
por^tà ^ stesso non parla forse di eventi ccmtenuti nd dramma come 
di «events whidi are not in time at least m the usuai sense» (p. 574)? Anche il 
tempo drammatico non può essere completamente ignorato, dal momento che si 
accorda all'epopea il privil^o di poter «esporre più parti dell'intrigo nel loro 
svolgimento simultaneo {hama)y> (59 b 27). La prospettiva temporale unica, che im-
pone una azione es^;uita dai personaggi stesá, merita bene che si riñetta sul 
tempo dd racconto drammatico in quanto distinto dal racconto diegetico e sd 
tempo deirintrigo che regge entrambi, 
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dalla fortuna alla sfortuna. La teoria cìeU'intrigo «complesso^ d^^ una 
tipologia dei rovesciamenti con eÉfetto propriamente tragico. Nell'ana-
lisi di questa idea di «tutto», l'accento è posto sull'assenza di casualità 
e sulla conformità alle esigenze di necessità o di probabilità die regola-
no la successione. Ora, se la successione può cosi essere subordinata a 
qualche connessione logica, dò deriva dal fatto che le idee di prindpio, 
di mezzo e di fine non sono ricavate dall'esperienza: non sono d ^ Ì 
aspetti dell'azione effettiva, bensì degli effetti dell'ordinamento del 
poema. 

Analogamente per l'estensione. È solo nell'intrigo che l'azione ha 
un contomo, un limite (horos, 51 a 6) e, per^conseguenza, una esten-
sione. Ritorneremo più avanti, a proposito dell'estetica della ricezione, 
che troviamo in germe in Aristotele, sul ruolo dello sguardo o della me-
moria nella definizione di tale criterio di convenienza. Prescindendo dal-
la capadtà dello spettatore di cogliere l'opera con un solo sguardo, que-
sto criterio esterno entra in composizione con una esigenza intema al-
l'opera e che è Tunica che qui importi: «Una lunghezza tale in cui, me-
diante una serie di casi che si vengano consecutivamente svolgendo l'uno 
dall'altro secondo le leggi della verosimiglianza o della necessità, sia 
possibile di passare dalla felidtà alla infelidtà o da questa a quella. Ec-
co un limite {horos) suffidente per la grandezza dell'intrigo tragico» 
(51 a 12-15). Certo, tde eMensî  essere . ^e temporale^ il 
rovesdamento esige jtecapo^^^Jl^jl j ^ p ^ ^ non Ü tempo 
degli äwenimenü^^ Ü (^attere si applica T we^^ 

{ephexes, ibid,). ì térapi vuoti sono 
'esclusi. Non d si chiede che cosa l'eroe abbia fatto tm due avvenimen-
ti che nella vita sarebbero separati: néSVEdipo Rey nota Else, il mes-
saggero ritorna proprio nel momento in cui Tintrigo esige la sua pre-
senza: «Né prkna né dopo» {no sooner and no later, op, cit., p. 293). 
Così, per ragioni inteme alla composizione l'epopea ammette una esten-
sione più grande; più tollerante nei confronti degli avvenimenti episo-
dici, essa esige maggiore ampiezza ma senza venir meno all'esigenza del 
limite. 

Non soltanto il tempo non viene preso in considerazione, anzi è 
escluso: così, a proposito dell'epopea (capitolo xxiii), sottoposta alle 
esigenze di completezza e totalità che in modo eccellente si ritrovano 
nella tragedia, Aristotele oppone due tipi di unità: da un lato l'unità 
temporale {henos ,khronou) che caratterizza 
po che comprende tutti quei fatti che accaddero in quel periodo di tem-
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po in relazione a uno o più personaggi; e ciascuno di questi fatti si 
trova rispetto agli altri in un rapporto puramente casuale» (59 a 23-
24); dall'altro ruiùtàjjramii^^ che caratteriM ^im 
a 22) (che forma un tutto e va fino al suo termine, con un inizio, un 
mezzo e una fine). Numerose azioni che sopraggiungono in un unico 
periodo di tempo non fanno dunque una sola azione. Ecco perché Ome-
ro viene elogiato per aver scelto nella storia della guerra di Troia—^an-
che se essa ha un inizio e una fine—^«un'unica parte» di cui solo la sua 
arte ha determinato un inizio e una fine. Queste annotazioni confer-
mano che Aristotele non mostra alcun interesse per la costruzione del 
tempo suscettibile di essete implicata nella costruzione dell'intrigo, 

^ ^ ^ i n ^ n I j ^ ^ |>iù Ae a - l o g i c o , 
^di qude logica Ri tratta? A ben vedere U termine logico noiTviene 

iiemmeno usato, salvo riconoscere che necessità e probabilità sono cate-
gorie ben note neU'Orjg^^o«. Il temine logico non viene usato perché 
si tratta di una intdUigibUità^a^^ 

dell'azione. La 
poesia in effetti è un «fare», e uir<<fare» a riguardo di un «fare»— 
gli «agenti» del capitolo n. Solamente non si t^t ta di un fare effettivo, 
eticoj ma appunto, inventato, poetìcor^ j ^ perché bisogna ben distin-
guere i tratti specifici di questa intelligenza mimetica e mitica, nel sen-
so die Aristotele conferisce a questi due termini. 

Che si tratti appunto di intelligenza, Aristotele ne è consapevole 
fin dal capitolo iv nel quale fissa, secondo un procedimento genetico, i 
suoi concetti orientatori. Perché, si chiede, proviamo piacere nel guar-
dare le immagini di cose in se stesse ripugnanti come è U caso di ani-
mali spregevoli o di cadaveri? «E il motivo è questo, che l'apprendere 
non è solamente per i filosofi un piacere grandissimo, ma anche per gli 
altri uomini allo stesso modo .] infatti il diletto die proviamo a ve-
dere le immagini delle cose deriva appunto da dò, che, attentamente 
guardando, ci interviene di scoprire e di riconoscere die cosa ogni im-
magine rappresenti, come se, per esempio, uno esdamasse: Sì è proprio 
lui» (48 b 12-17). Imparare, condudere, riconoscere la forma: ecco la 
struttura intelligibile del piacere dell'imitazione (o della rappresenta-
zione)^. Ma se non sono gli universali dei filosofi, che cosa possono 

» Sulla «risposta intellettuale» alle imitazioni dell'artista, cfr. G. Else (com-
mento ad 4S h 4-24). James Redfield insiste ugualmente con forza su questa fun-
zione di insegnamento dell'imitazione (op. cit., pp. 52-55): il probabile è univer-
sale a modo suo (pp. 55-60); Tintrigo fa conoscere (pp. 60^7). In tal modo la 
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essere questi universali «poetici»? Che sì tratti di universali, è certo, 
dal momento che è possibile definirli mediante la duplice opposizione 
del possibile rispetto all'effettivo e del generale rispetto al particolare. 
La prima coppia è iUùstrata, come è noto, mediante la ben nota oppo-
sizione tra la poesia e la storia così come la intende Erodoto^^: «Infat-
ti Io storico e il poeta non differiscono perché l'uno scriva in versi e 
l'altro in prosa; la storia di Erodoto, per esempio, potrebbe benissimo 
esser messa in versi, e anche in versi non sarebbe meno storia di quel 
che sia senza versi: la vera differenza è questa, che lo storico descrive] 
fatti realmente accaduti, il poeta fatti che possono accadere. Perciò la j 
poesia è qualcosa di più filosofico e di più elevato della storia; la poe- i 
sia tende piuttosto a rappresentare l'universalej la storia il particolare» i 
(51 b 4-7). 

Eppure il problema non è completamente chiarito: infatti Aristote-
le si preoccupa dì contrapporre alle «cose realmente accadute [...] quel-, 
le che possono accadere, cioè cose le quali siano possibili secondo le 
l^gi della verosimiglianza o della necessità» (51 a 37-38). E più avan-
ti: «Dell'universale possiamo dare un'idea in questo modo: a un indi-
viduo di tale o tale natura accade di dire o fare cose di tale o tale na-
tura in corrispondenza aUe leggi della verosimigliatìza o della necessità» 
(51 b 9). In altii termini: il possibile, il generale devono essere cer-
cati solo nella connessione dei fatti, dal momento che è tale connessio-
ne che deve essere necessaria o verosimile. J n urm^ è- l'intrigo 
che deve_esserjtÌ£^_C^ 

"spetto^LfieiSQGaggi^ 

Poetica conserva uno stretto legame con la retorica del v secolo e la sua cultura 
dell'argomentazione. Ma, mentre nel tribunale Targomentazione si aggiunge al 
racconto, a sua volta legato al contingente, il dramma include Targomcntazìone nel 
racconto e costruisce le condizioni dell'avvenimento a partire dall'intrigo: «We 
can then define fiction as the outcome of a hypotlietical inquiry into the interme-
diate causes of action, an inquiry vlúch has led the poet to the discovery and 
communication in a story of some universal pattern of human probability and 
necessity» (pp. 59-60). Cos! «fiction is the outcome of a kind of inquiry» (p. 79): 
Come questo è potuto accadere? Chi si comporterebbe così? Nello stesso senso, 
Golden: «Through imitation, events are reduced to form and thus, however im-
pure in themselves, the events portrayed are purified—clarified— înto intelligibili-
ty» {op. d/., p. 236). 
^ Gli ultimi traduttori francesi dicono: la cronaca, dal momento che hanno ri-
servato il termine di storia per tradurre muthos. Questa scelta ha il vantaggio di 
lasciare Io spazio per un giudizio meno negativo sulla storiografia. 
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za i personaggi, anche quando essi mantengono il loro nome proprio. 
Di qui il precetto: anzituttp__cmìgepire l 'Jntrig^^ 

- nomi. 
Si può obiettare che l'argomentazione è circolare: il possibile e il 

generale caratterizzano il necessario o il verosimile; ma è il necessario 
e il verosimile che condizionano il possibile e il generale. Dobbiamo 
allora supporre che la connessione in quanto tale, vale a dire un nesso 
analogo a quello di causalità, rende tipici i fatti cosi connessi? Cerche-
rò, sulla scorta delle teorie narrative della storia, per esempio quella di 
Louis O. Mink^, di porre tutto il peso della intellìgibilità sulla connes-
sione che esiste tra gli avvenimenti, cioè sull'atto giudicatorio del «pren-
dere insieme». Peiissçe ^ ^ causalità, anche tra avvenimenti sin-
golrn, vuol già dire xmivOTaÌi^^^^ " "" ^ 

Che le cose stiano proprio così, ci viene confermato dalla opposi-
zione tra intrigo semplice e intrigo a episodi (51 b 33-35). Aristotele 
non rifiuta gli episodi: la tragedia non può farne a meno se non vuol 
cadere nella monotonia e l'epopea se ne serve al meglio. Quella che è 
condaimata è la sconnessione degli episodi: «Chiamo episodico quel-
l'intrigo in cui gli episodi non sono legati fra loro {met*dieta) da al-
cun rapporto né di verosimiglianza né di necessità» {ibid.). Sta in que-
sto l'opposizione fondamentale: «l'una dopo r a l t r a » / « r u n a a causa 
dell'altra» {dValléla, 52 a 4), L'una d o j p o J ' ^ 
sodica e quin^ invcr^ 
causale e î fuindi verosimile^ Non è più possibile dubitare: il tipo di 
universalità che ì'intrigo comporta deriva dal suo stesso ordine, viene 
di qui anche la sua completezza e la sua totalità. Gli universali che l'in-
trigo produce non sono affatto idee platoniche. Sono universali che han-
no un rapporto con la saggezza pratica, quindi con l'etica e la politica. 
L'intrigo produce universali di questo tipo, quando la struttura del-
l'azione si basa sul legame interno all'azione e non su accidenti ester-
ni. La connessione interna, in quanto tale, è l'abbozzo deU'universaliz-
zazione. Sarebbe un aspetto della mimesis aver di mira nel muthos non 
la sua natura di favola quanto la sua coerenza. Il suo «fare» sarebbe 
quindi immediatamente un «fare» universalizzante. Tutto il problema 
del Verstehen narrativo è qui contenuto in germe. Comporre l'intrigo 
vuol già dire far nascere l'intelligibile dall'accidentale, l'universale dal 
singolare, il necessario o il verosimile dall'episodico. Non è forse quel-

22 C£r. seconda parte, cap. n, Tatto configurante. 
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lo che dice Aristotele (51 b 29-32): «Bionde si conclude chiaramente 
che Ü da essete 
in quanto egli è poeta solo in virtù della sua capacità mimetica e sono 
le azioni che egli imita. Se poi capiti ad un poeta di poetare su fatti | 
realmente accaduti, costui non sarà meno poeta per questo, poiché an- ii 
che tra i fatti realmente accaduti niente impedisce ve ne siano alcuni 
di tal natura quali sarebbe stato possibile e verosimile che accadessero; 
ed è appunto sotto questo aspetto che colui che li prende a trattare è il 
loro poeta^» (51 b 27-32)? I due versanti dell'equazione si equilibra-
no: creatore di intrigo/imitatore di azione: ecco il poeta. 

Ma la difficoltà è risolta solo in parte: è po^^ibile verificare una 
connessione causale nella realtà, ma che ne è della composizione poeti^ 
ca? Interrogativo imbarazzante: se l'attività mimetica «compone» l'azio-
ne, allora è lei a creare il necessario mediante la composizione. Non si 
può dire che veda l'universale, lo fa sorgere. Ma quali sono allora i suoi 
criteri? Troviamo una risposta parziale nella espressione che abbiamo 
sopra ricordato: «guardando ci interviene di scoprire e di riconoscere 
che cosa ogni immagine rappresenti, come se, per esempio, esclamassi: 
Sì è proprio lui» (48 b 16-17). Querto p i a c e r e ^ riconoscimffitoj^jco- j 
me dicono gli ultimi commentatori francesi, Erest̂ pone .̂̂ ^^ 
un^noett<vgn^e^^ in forza del quale inventare è rìtro-
rare. Ma quesìò"concetto prospettico di verità non ha posto in una teo-
ria più formale della struttura di intrigo e suppone una teoria più eia- i 
borata della mimesis e che non sia quella che identifica mimesis e mu-
thos, Ritornerò su questo punto alla fine di questo capitolo. 

3. La discordanza inclusa 

Il mod^o tracco npji 'è semplicemente un modello di concordanza, 
bensì di concorianza discordanté per questo rappresenta un corri-
spettivo deUa distentio animi. La discordanza è p r e s e ^ <^nì stadio 
dell'analisi aristotelica, anche se viene affrontata tematicamente solo 
sotto il titolo dell'intrigo «complesso» {vs. «semplice»). Essa si an-
nuncia già a cominciare dalla definizione canonica della tragedia: que-
st'ultima deve essere la rappresentazione di una azione nchile «condot-

» Else csdama: «The maker of what happenedl Not the maker of the actuality 
of events but of their logical structure, of their meaning; their having happened 
is accidental to their being composed» {op. cit., p. 321). 
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ta fino al suo termine^..,» {téleios) (49 a 25). Ora la completezza non 
è un elemento trascurabile, nella misura in cui il termine dell'azione è 
infelicità o felidtà e la qualità etica dei personaggi fonda la plausibilità 
dell'imo o dell'altro esito. L'azione è quindi condotta al suo termine 
solo quando produce l'uno o l'altro esito. È così indicato lo spazio pro-
prio degli «episodi» che conducono l'azione al suo termine. Aristotele 
non dice nulla contro gli episodi. Qud die rifiuta n̂ ^ 
episodi quanto l'orditura episodica Tintr^o in cui gli episodi si succe-; 

'IJono c£u"aE controlati dall'intrigo, sono dò che 
• cònféfiscelimpi^ e in tal modo una «estensione». 

Ma la definizione della tragedia contiene una seconda indicazione; 
«...mediante una serie di casi che susdtano pietà e terrore, ha per ef-

%.,fetto di sollevare e purificare {cathmis) da siffatte passioni» (49 b 26-
27). Lasdamo per 3 momento la questione spinosa della catharsis e 
concentriamoci sul mezzo {dià) della catharsis. Else e Dupont-Roc-Lal-
lot hanno, a mio avviso, ben compreso l'intenzione di Aristotde, rifles-
sa nella costruzione della frase: la risposta emozionale dello spettatore 
è costruita nd dramma, nella qualità degli accadimenti distruttivi e do-
lorosi per i personaggi stessi. Ne avremo xdteriore conferma nell'uso 
del termine pathos come terzo ingrediente dell'intrigo complesso. In 
tal modo, la catharsis, prescìndiamo dal significato del termine, viene 
messa in atto dall'intrigo medesimo. Per conseguenza la prima discor-
danza è rappresentata dagli accadimenti terribili e penosi. Sono essi la 
minaccia prindpale per la coerenza dell'intrigo. Ecco perché Aristotde 
ne parla nuovamente in rapporto con il necessario e il verosimile e nel 
medesimo contesto dedicato alla critica all'opera fatta di molteplici epi-
sodi (capitolo ix). Non troviamo piìi i sostantivi «pietà» e «terrore» ben-
sì gli aggettivi «pietoso» e «terrificante» (52 a 2) che qualificano gli 
accadimenti rappresentati dal poeta mediante l'intrigo. 

La concordanza discordante è ancor più direttamente presente iiel-
l'analisi dell'effetto di sorpresa. Aristotele caratterizza tale effetto me-
diante una straordinaria espressione in forma di anacoluto: «Fuor d'ogni 
nostra aspettazione e al tempo stesso con intima connessione e dipen-
denza l'uno dall'altro» {parà ten doxan di' dléla) (52 a 4). Il «mera-
viglioso» {to thaumastón) {ibid,)—^vertice della discordanza—coindde 

^ Abbiamo precedentemente citato: «una azione perfettamente compiuta in se 
stessa, tale cioè da costituire un tutto e di una ceru grandezza» (50 b 24-25). In 
questo contesto Aristotele commenta solo «tutto» e «grandezza». 

V. 
75 



Il circolo tra racconto e temporalità 

con i colpi del caso che sembrano giungere a ragion veduta. 
Ma arriviamo al cuore della concordanza discordante, comune agli 

intrighi semplici e complessi, con il fenomeno centrale della azione tra-
gica che Aristotele chiama «mutamento» {metabolé) (capìtolo xi). 
Nella tragedia il mutamento avviene dalla fortuna aUa sfortuna, ma la 
direzione può essere quella opposta: la tragedia non sfrutta questa pos-
sibilità certo in ragione del ruolo degli accadimenti terrificanti o pie-
tosi. È proprio questo mutamento che richiede tempo e regola l'ampiez-
za dell'opera. L'arte di comporre consiste nel far risultare concordante 
questa discordanza: «un fatto in conseguenza {dia) di un altro» preva-
le sul caso di «un fatto dopo {metà) l'altro»^ (52"^ 18-22). È nella 
vita, non nell'arte tragica, che la discordanza guasta la concordanza. 

I mutamenti tipici dell'intrigo complesso sono, come è ben noto, 
il colpo di scena {peripeteia) e il riconoscimento {anagnorisis), ai qua-
li bisogna aggiungere Veffetto violento {patlfos). Troviamo le definizio-
ni di tali modalità del mutamento nel capitolo Xì e sono ben noti i 
commenti in proposito^. Ciò che qui ci importa è che Aristotele mol-
tiplica i vincoli dell'intrigo tragico e rende così il suo modello ad un 
tempp più; ̂  e piìi ' limitât^/ limitati nella misura in cui la teo-
ria à^ muthos tende ad identificarsi con quella dell'intrigo tragico: il\ i 
problema sarà allora quello di sapere se ciò che chiamiamo il narrativo ] \ 
può ricavare l'effetto di sorpresa da altri procedimenti che non siano ; i 
quelli elencati da Aristotele e quindi produrre altri vincoli non Ì Ì 
siano quelli del tragico. Ma il modello diviene anche "più fc^tçp nella ; ^ 
misura in cui il colpo di scena, riconoscimento ed effetto violento—so-
prattutto quando sono riuniti nella stessa opera, come nell'Edipo di 
Sofocle—^portano al massimo grado di tensione la fusione del «para-
dossale» e della connessione «causale», della sorpresa e della necessità". 

Redfield traduce 52 a lA: «The imitation is not only of a complète action 
but of things pitiable and fearful; such things most happen when they happen con-
trary to expectation because of one another (di'allela)». Else traduce: «contrary to 
experience but because of one another». Leon Golden: «unexpectedly, yct because of 
one another». 

La tragedia di Edipo conserva ancora per noi, che ne conosciamo la trama e 
Tesilo, il suo carattere di peripeteia? Sì, se non definiamo la sorpresa mediante 
qualche conoscenza esterna, ma grazie al rapporto rispetto ^Wattesa creata dal corso 
intemo dell'intrigo: il rovesdamento è nella nostra attesa, ma creato grazie al-
rintrigo (si veda più avanti la discussione del rapporto tra la struttura interna e 
le disposizioni dell'uditorio). 
^ È il ruolo del riconoscimento^ come cambiamento dall'ignoranza in cono^n* 
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Ma è questa forza del modello che noi ritroviamo in tutte le teorie del-
la narratività, con altri mezzi che non sono quelli del tragico. A questo 
proposito, d si può chiedere se non si esce dal narrativo quando si ab-
bandona il vincolo maggiore che costituisce il mutamento preso nella 
sua accezione più larga, quello che «rovesda l'effetto delle azioni» (52 
a 22)- Ritroveremo questo interrogativo quando ci chiederemo «dò che 
ricava una storia (o delle storie) dall'azione», per riprendere il titolo 
del saggio di H. Lubbe^. Il ruolo degli effetti non voluti, e più ancora 
quello degli effetti «perversi» nella teoria della storiografìa, d porrà 
di fronte ad una domanda analoga. Numerose sono le implicazioni di 
una tale domanda: se il mutamento è tanto essenziale per ogni storia 
nella quale l'insensatezza minacda la sensatezza, la congiunzione tra mu-
tamento e riconoscimento non gode forse di una universalità che supe-

" ra il caso della tragedia? Anche gli storici non cercano forse di mettere 
chiarezza là dove vi è perplessità? E la perplessità non è forse maggiore 
là dove i mutamenti di fortuna sono più inattesi? Altra implicazione 
ancor più vincolante: non bisognerà, allora, salvaguardare ad un tempo col 
mutamento il riferimento alla felidtà e alla sventura? Ogni storia rac-
contata non ha, in ultima analisi, a che fare con rovesd ^ fortuna, sia 
verso il meglio che verso il peggio®? Bisognerebbe, inoltre, riservare un 

za, nei limiti die diremo piii avanti (cfr. la nota seguente), di compensare l'effetto 
di sorpresa contenuto nella peripeteia mediante la lucidità che essa instaura. 
Sfuggendo all'auto-delusione, Peroe entra nella sua verità e lo spettatore nella 
conoscenza di questa verità. In tal senso Else ha forse ragione di accostare il pro-
blema della colpa tragica a quello del riconoscimento. La colpa, in quanto com-
porta ignoranza ed errore, è davvero il rovescio del riconoscimento. Sarà un pro-
blema impestante, nella quarta parte di questo lavoro, tentare di gettare im ponte 
tra il riconoscimento nel senso aristotelico, 0 riconoscimento nel senso hegeliano e 
la ripetizione nel senso inteso da Heidegger. 
^ Hermann Lübbe, ^as aus Handlungen Geschichten macht in Vernünftiges 
Denken, a cura dì Jürgen Mittelstrass e Manfred Riedel, Walter de Gruyter, Ber-
lin, New York 1978, pp. ̂ 237-250. 
» I limiti dd modello sono forse più apparenti nel caso del riconoscimento, in 
cui i passaggi dalla non conoscenza alla conoscenza avvengono all'interno di rap-
porti «di amicizia o inimicizia tra coloro che sono destinati alla buona o alla 
cattiva fortuna» (52 a 31). Certo, Tamicizia va al di là del legame dd sangue, ma 
essa costituisce im vincolo assai stretto. Ci si può diiederc se il romanzo moderno, 
almeno nella forma che ha assunto con Pamela di Richardson, facendo dell'amore 
runico esito dell'azione, non ricostituisca l'equivalente dd vincolo d'amidzia o 
d'inimicizia a favore di un lavoro di lucidità che a sua volta equivale al ricono-
scimento aristotelico (cfr. terza parte, cap. i). 
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posto adeguato all'effetto violento {pathos) in questa rassegna delle 
diverse modalità di mutamento: Aristotele ne fornisce, a ben vedere, 
una definizione assai limitativa al termine del capitolo xi. L'effetto vio-
lento deve essere ricondotto a quegli «incidenti terribili e strazianti» 
che accompagnano l'intrigo tragico e sono per eccellenza generatori di di-
scordanza, «L'effetto violento»—the thing suffered, interpreta Else— 
porta al colmo la pietà e il terrore nell'intrigo complesso. 

Questa considerazione della qualità emozionale degli accadimenti 
non è estranea alla nostra ricerca, come se la preoccupazione per l'intel-
ligibilità propria alla ricerca di completezza e di totalità dovesse impli-
care un «intellettualismo» che bisognerebbe contrapporrà all'«emozio-
nalismo». Pietà e terrore sono qualità strettamente legate ai mutamen-
ti di fortuna più inaspettati e orientati verso la disgrazia. Sono proprio 
questi accadimenti discordanti che l'intrigo tenta di rendere necessari 
e verosimili. In tal modo li purifica, meglio li epura. Kìi avanti ritor-
neremo su questo punto. È proprio includendo il discordante con il 
concordante che l'intrigo ricomprende il commovente nell'intelligibile. 
Aristotele arriva, a dice che ü pathos è un o 
della rappresentazione della praxis. Questi termini che Tetica oppone, la 
poesia Ir 

Ma b isc ia spingersi più innanzi: se dò che provoca pietà e terro-
re si lascia ricomprendere nel tragico, vuol dire che queste emozioni 
hanno, come dice Else {op. cit., p. 375), una loro razionalità la quale 
funziona da criterio per la qualità tragica di ogni mutamento di fortu-
na. Due capitoli (xiir e xiv) sono dedicati a questo effetto di filtro che 
pietà e terrore esercitano nei confronti della struttura stessa dell'intri-
go. In effetti, nella misura in cui queste emozioni sono incompatibili 
con il ripugnante e il mostruoso, cosi come con il disumano (l'assenza 
di tale «filantropia» che ci fa riconoscere dei «simili» nei personaggi) 
giocano il ruolo principale nella tipologia degli intrighi, Quest'xiltima è 
costruita a partire da due assi: nobiltà o bassezza nei personaggi, esito 
felice o sfortunato. Sono le due emozioni tragiche che regolano la ge-
rarchia delle possibili combinazioni: «si prova infatti pietà per una per-
sona che sia immeritatamente colpita da sventura, si prova terrore per 

® J. Redfield: «Pathc and learning together constitue the characteristic value 
t© 32S of a well-made narrative. I suspect that Aristotle meant by katharsis exactly 
sik oMnteiaiion of emotion and leammg» {op. cit., p. 67), 
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una persona la quale ugualmente colpita da sventura abbia parecchi 
punti di somiglianza con noi» (53 a 3-5). 

Da ultimo, sono ancora le emozioni tragiche che esìgono che l'eroe 
venga impedito sulla via del conseguimento dell'eccellenza nell'ordine 
della virtù e della giustizia da qualche «colpa» ma senza che si debba 
attribuire a malvagità o scellerataggine tale caduta nella disavventura, 
«Resta, fra queste due vìe estreme, la via di mezzo. Sarà cioè buon per-
sonaggio da tragedia colui il quale, senza essersi particolarmente distin-
to per sua virtù o sentimento di giustizia, neanche sia tale da cadere in 
disavventura a cagione di sua malvagità o scellerataggine, bensì a ca-
gione soltanto di qualche errore {hamartia)(53 a 7ss.). Così an-
che il discernimento della colpa tragica viene esercitato mediante la qua-
lità emozionale della pietà, del terrore e del senso dell'umano^. Il rap-

^porto è quindi circolare. È la composizione dell'intrigo che epura le emo-
zioni, portando gli accadimenti che producono pietà e terrore nella for-
ma della rappresentazione, mentre sono delle emozioni epurate quelle 
che regolano il discernimento del tragico. Non^ e possibile p ^ più 
avanti l'inclusione di dò che produce pietà e terrore entro l'orditura 
drammatica. Aristotele può concludere questo tema con queste parole: 
«E siccome il diletto proprio della tragedia, e che il poeta deve procu-
rare, è quello che scaturisce mediante {dià) la mimesi, da {apó) fatti 
che déstino pietà e terrore, è chiaro che il poeta deve introdurre nd-
l'interno dell'azione drammatica [en empoieteon) dò appunto che po-
trà susdtare questi sentimenti»^ (53 b 12-13). 

non è soltanto un caso estremo dB discordanza: essa contribdsce 
al massimo livello al carattere di invesHgmone dell'opera tragica. Essa proble-
matizza rinfortunio immeritato. Interpretare Terrore tragico è il compito delk 
tragedia, in quanto «inquiry in the strenghts and weaknesses of culture» (Red-
Bdd, op. cit., p. 89). Ritorneremo più avanti su questo ruolo dell'opera poetica 
m. quanto rivelatrice ddle «disfunzioni» di una cultura p. I l l , n. 1). 
^ Else nota con ragione che questo discernimento fa di noi dei gludid: ma 

: è in veste di compagni di umanità ugualmente fallibili {as a court of fellow bu-
: mm beirtgs), e non come ministri della legge, che noi portiamo il nostto giudizio, 
; ^ ddla pietà- e del timore sta al posto della condanna e dcU'eseaa-

N<m siamo tanto noi che operiamo la purificazione quanto Tintrigo (op. 
p. 437). Ritroviamo il legame che alziamo prima indicato tra colpa tragica 

| 2Ìcxmosdn^ La catharsis è Tintero processo retto dalla strattura e che culr 
j nel riconoscimento. 
Golden traduce: «Since the poet should produce pleasure from {apo) pity 

^ Icar through (dia) imitation, it is apparent that this function must be worked 
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Sono questi i vincoli crescenti ai quali Aristotele sottopone il suo 
modello tragico. Possiamo allora chiederci se, aumentando i vincoli 
dell'intrigo tragico, non finisca per rendere il suo modello ad un tempo 
più forte e più limitato^, 

4. Ciò che sta a monte e a valle della configurazione poetica 

Vorrei ritornare, per concludere, sul problema della mimesis, che è 
il secondo centro di interesse nella mia lettura della Poetica, E riBh mi 
pare che il problema sia risolto con le equivalenze del tipo: «imitazio-
ne (o rappresentazione) di azione» e «coimessione dei fatti». Non vo-
glio con questo negare il valore di tali equazioni. Non v'è dubbio che il 

^ senso prevalente della mimesis è proprio quello che viene istituito me-
diante Faccostamento al muthos: se continuiamo a tradurre mimesis 
con imitazione, bisogna allora intenderla esattamente come il contrario 

' del ricalco di un reale preesistente e parlare invece di imitazione crea-
trice. E se traduciamo <^7wej&-̂ con rappr non bisogna, con 
questo termine, pensare a iuna sorta di reduplicazione di presenza, co-
me si potrebbe ancora pensare nel caso della wit^jis platonica, bensì 
nei termini delkfrottoÌalc&e^aÈ del-
le parole non inventa còse7 ina soltanto HeCe^uasi-cose, inventa del co-
me-se. In tal senso, il termine aristotelico di mimesis è l'emblema di 
questa operazione che, detta con un vocabolario d'oggi, instaura la let-
terarietà dell'opera letteraria. 

Eppure l'equazione tra mimesis e muthos non esaurisce il senso del-
l'espressione mimesis praxeos. Si può certo costruire—come anche noi 
abbiamo fatto altrove—il genitivo oggettivo come correlato noematico 

into {en fois pragmasin empoieteon) the incidents» {op, cit., p. 23). Else com-
naenta: «through the shaping of the work out of the emotions». 
^ Si sarà notato che non ho commentato la distinzione tra «nodo» {desis) e 
«sdoglimento» (jittsis) del cap. xvm. Il solo fatto che Aristotele includa nella 
•fase di nodo degli avvenimenti «esterni» all'intrigo, fa pensare che non bisogna 
•collocare questa distinzione sul medesimo piano degli altri aspetti dell'intrigo 
complesso, e neppure considerarla come un aspetto pertinente dell'intrigo i cui 
esteri sono tutti «interni». Ecco perché una critica del concetto di chiusura nar-
î mm che ricavasse argomentazioni da questa analisi (cfr. la terza parte) tocche-
fdjèc sQÌtmto una categoria periferica, eterogenea c forse tardivamente aggiunta 

(Else, op, cit., p, 520), non il nocciolo del suo concetto di intrigo. 
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dell'imitazione (o della rappresentazione) e assimilare tale correlato al-
l'espressione completa: «coimessione de^ fatti», di cui Aristotele fa il 
«che cosa»—l'oggetto—della mimesis,fiAsi l'appartenenza del termine! 
praxis ad un tempo all'ambito reale di cui si occupa l'etica, e all'ambi-
to immaginario di cui si occupa la poetica, fa pensare che la mimesis 
non abbia solo una funzione dì rottura ma anche di legame, che fissa 
appunto Io statuto di trasposizione «metaforica» del campo pratico me-̂  
diante il muthos. Se questo è vero, allora occorre preservare nella stessa! 
significazione del termine mimesis ima referenza a dò che sta a montef 
della composizione poetica. Chiamo questa referenza mimesis i per di-| 
stinguerla^da mimesis ii—la mimesis-ctcozìone—che resta la funzionef 
cardinc.^Jpero di poter mostrare nd testo stesso di Aristotde gli indizi' 
•^arsi di tale referenza a dò che sta a monte della composizione poeti-
ca. Ma non è tutto: la mimesis che è, non dimentichiamolo, una attivi-
tà, l'attività mimetica, non trova il termine al quale si rivolge il suo 
dinamismo nel solo testo poetico, ma anche nello spettatore e nel let-
tore. C'è così un dato che è a valle rispetto alla composizione poetica,, 
che chiamo mimesis ili, e anche di questo demento cercherò le tracce 
nel testo della Poetica. Situando in tal modo il salto dell'immaginario 
entro le due operazioni che costituiscono dò che sta a monte e a valle 
ddla mimesis-invtrizionc, non penso di attenuare, anzi di arricchire, il 
senso stesso dell'attività mimetica operante nd muthos. Spero di poter 
mostrare che essa ricava la sua intelligibilità dalla sua funzione di me-
diazione, che è quella di condurre da dò che sta a monte dd testo a 
dò che sta a valle, grazie alla sua capadtà di nuova figurazione. 

Nella Poetica non mancano le referenze alla comprensione dell'azio- ; 
ne—e anche delle passioni—che VEtica espone. Tali referenze sono im-1 
oBdte, mentre la Retorica inserisce nd proprio testo un vero e proprio 

/«Trattato delle passioni». La differenza è chiara: la retorica sfrutta 
^es te passioni, mentre la poetica opera la trasposizione dell'agire e dd 
fatire umani in forma poetica. 

Il capitolo successivo fornirà una idea più completa della compren-
i. dell'ordine dell'azione che l'attività narrativa implica. Il modello 

in quanto modello limitato di narratività, dipende, in parte, da 
feifisesta pre-comprensione. Il muthos tragico svolgendosi attorno a dei 
I - » p s d di fortuna e solo nel senso dd passaggio dalla felidtà all'infdi-

è una esplorazione delle vie grazie alle quali l'azione, contro ogni 
||^e£tativa, getta gli uomini di valore nell'infdicità. Funziona così da 

appunto all'etica che insegna come l'azione, mediante l'esercizio 
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delle virtù, conduca alla felicità. Al tempo stesso prende a prestito dal-
la pre-cognizione dell'azione solo i suoi aspetti etici^^ 

Anzitutto U poeta ha sempre saputo che i personaggi che rappre-
senta sono «persone che agiscono» (48 a 1); ha sempre saputo che «ca-
rattere è quell'elemento per cui alle persone che agiscono attribuiamo 
o questa o quella qualità» (50 a 4); ha sempre saputo che «queste per-
sone non possono essere altrimenti che o nobili o ignobili» (48 a 2). 
La parentesi che s ^ e questa frase è una parentesi etica; «Perché i due 
tmid criteri su cui si fonda la diversità dei caratteri possiamo pur dire 
die siano sempre questi, e tutti gli uomini infatti differiscono neKarat-
tere in quanto sono virtuosi o non virtuosi» (48 a 2-4). L'espressione 
^tutti» {pantes) è il sepio di mimesis i nel testo della Poetica, Nd ca-
pitolo dedicato ai caratteri (capitolo xv) «il carattere che il poeta si è ' 
proposto di rappresentare» (54 a 27), è l'uomo secondo Fetica. Le qua-
lificazioni etiche vengono dal reale. Ciò che invece dipende dall'imita-
2icme o dalla rappresentazione è l'esigenza logica di coerenza. Nella stes-
sa linea, si dice che la tragedia e la commedia differiscono perché «l'una 
tende a rappresentare personaggi peggiori, l'altra migliori degli uomini 
di oggi (ton nun)» (48 a 16-18): secctfido tratto di mimesis i. Che 
quindi i caratteri possano essere migliorati o peggiorati dall'azione, è 
ben noto al poeta, anzi è per lui un presupposto: «Dico poi carattere 
quell'elemento per cui alle persone che agiscono attribuiamo questa o 
quella qualità» (50 a 6)^, 

^ J. Redfield insiste con forza su questo legame tra etica e poetica; questo le-
game è garantito in modo visibile grazie ai termini comuni alle due disdpline: 
praxis, «azione» e ethos, «caratteri». Riguarda più profondamente la realizzazio-
ne della felidtà. L'etica, in effetti, tratta della felidtà solo in forma di potenzia-
lità: ne considera le condizioni, cioè le virtù; il legame resta però aleatorio tra 
le virtù e le circostanze della felidtà, Costruetido i suoi intrighi, il poeta confe-
risce una intelligibilità a questo legame contingente. Di qui l'apparente parados-
so: « Fiction is about unreal happiness and ui^appiness, but these in àeir ac-
ituality» (ap. cit., p, 63). È a questo presso (he raccontare «insegna» circa la fe-
licità e la vita, indicata nella definizione di tragedia: «rappresentazione non di 
nomini ma di azioni e di vita, che è come dire di felidtà {rinfelidtà sì risolve 
anch'essa nell'azione)» (50 a 17-18). 
^ Vedremo più avanti (nella terza parte, cap. n) l'uso che Claude Brémond fa 
di queste nozioni dì miglioramento e di deterioramento nella sua «logica dei 
possibili narrativi». Possiamo seguire Dupont-Roc e Lallot ¡quando affermano che 
la Poetica rovescia il rapporto di priorità die Tetica fissa tra l'azione e 1 carat-
teri; in etica, dicono, i caratteri sono al primo posto, nella poetica passano al 
secondo; «rinversione dd rapporto di priorità tra agente e azione deriva diret-
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In una parola, perché si possa parlare di «spostamento mimetico», 
|di «trasposizione» quasi metaforica dall'etica alla poetica, bisogna con- •• 
[cepire l'attività mimetica come legame e non solo come rottura. È il > 
i movimento stesso da mimesis i a mimesis n . Se non v'è dubbio che il^ f 
|termine muthos segni la discontinuità, il termine praxis^ in forza della | 
|5ua duplice pertinenza, assicura la cmtinuità tra i due ambiti, quello | 

Iffedco e quello poetico, dell'azione". 
Un rapporto ^abgo^ dî^ senza dubbio 

essere riconosauto tra i pathe ampiamente descritti nel secondo libro 
della Retorica e il pathos—«catastrofe, effetto violento»—di cui l'arte 
tragica fa una parte dell'intrigo (52 b 9ss.). 

Bisogna forse portare più a fondo la ripresa deU'etica n ^ a pper i^ 
,11 poeta non trova soltanto nel suo fondo cidturaie una implicita cate-
gorizzazione del campo pratico, bensì una prima messa in forma narra-
tiva di tale campo. Se i poeti tragici, a differenza degli autori di com-
media che si permettono di dare come supporto ai loro intrighi dei no-
mi presi a caso, «si attengono ai nomi già fissati dalla tradizione (gè-
nómenon)» (51 b 15), ciò vuol dire che il verosìmile—dato obbietti-
vo—deve essere anche persuasivo {pithanón) (51 b 16)—dato sogget-
tivo. La connessione logica del verosimile non potrebbe quindi esser se-
parata dm vìncoli culturali dell'accettabile. Certo, ancora una volta, l'ar-
te qui segna una rottura: «Se poi capiti a un poeta di poetare su fatti 
realmente accaduti {genómena), costui non sarà meno poeta per que-
sto» (51 b 29-30), Ma, senza trasmissione di miti, non vi sarebbe nul-
la da trasporre poeticamente. Chi dirà la inesauribile sorgente di vio-

tinnente dalla definizione della poesia drammatica come rappresentazione di azio-
ne » (p. 196 e anche pp. 202-204). Si può comunque notare con Else (ad 48 a 
1-4) che anche per Tetica è Fazione che conferisce qualità morale ai caratteri. In 
ogni caso, come questo presunto rovesciamento sarebbe perc^ito se Tordine di 
precedenza che la Poetica rovescia non fosse preservato grazie al rovesciamento? 
I nostri autori sarebbero certo pronti a riconoscerlo: a loro avviso, Toggetto del-
Pattività mimetica conserva, non solo in questo capitolo, ma forse fino alla fine, 
ñ senso ambiguo di oggetto-modello (l'oggetto naturale che si può imitare) e di 
oggetto-copia (artefatto che si crea). Fanno notare, ad A^ a 9: «L'attività mime-
tica stabilisce tra i due oggetti, modello e copia, una relazione complessa; essa 
implica ad un tempo la somiglianza e la differenza, l'identificazione e la trasfor-
mazione d'im solo e medesimo movimento» (p. 157). 
^ 51 a 16-20 è a questo proposito stupefacente, dal momento che parla delle 
aziwii che soppraggiungono nella vita di un individuo unico, che non formano 
per nulla una azione unica^ 
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lenza trasmessa dai miti e che il poeta traspone nell'effetto tragico? E 
tale effetto tragico non è forse massimamente espresso in quelle storie 
trasmesse a proposito di certe grandi famiglie come gli Atridi, il casa-
to di Edipo...? Non è allora un caso se Aristotele, tanto preoccupato 
dell'autonomia dell'atto poetico, raccomandi al poeta di continuare ad 
attingere in questo tesoro quella materia che desta pietà e terrore'®. 

Quanto al aiterio del verosimile, mediante il quale il poeta distin-
gue i suoi intrighi dalle storie ricevute dalla tradizione—asiano esse 
realmente accadute o semplicemente tramandate grazie appunto alta tra-
dizione—è difficile individuarlo in una pura «logica» poetica. L'allusio-
ne che abbiamo appena fatto al suo nesso con ciò che è «persuasivo» la-
scia intendere che anche quest'ultimo sia in un certo modo ricevuto. 
Ma questo problema riguarda piuttosto le questioni concernenti mime-
sis III che affrontiamo subito. 

A prima vista sembra che la Poetica non ci offra molti dati circa 
ciò che sta a valle rispetto alla composizione poetica. A differenza del-
la Retorica che subordina l'ordine del discorso ai suoi effetti sull'udi-
torio, la Poetica non presenta alcun interesse esplicito per la comunica-
zione dell'opera al pubblico. Anzi lascia intravedere una sorta di reale 
impazienza nei confronti dei vincoli legati alla istituzione dei concorsi 
(51 a 7) e più ancora nei confronti del cattivo gusto del pubblico or-
dinario (capitolo XXV). La recezione dell'opera non è quindi una cate-
goria dominante nella Poetica che è piuttosto un trattato relativo alla 
composizione, senza quasi interesse alcuno per colui che ne è destina-
tario. 

Le osservazioni che ora raccolgo sotto il titolo di mimesis iii sono 
tanto più preziose quanto più rare. Stanno ad attestare l ' imposs l^^ \ 
per una poetica c ^ hâ^̂  f 

^ ne^deÌ testò/ idi rinchiudersi nella chiusura del testo. 
Ecco la litiéa 

beasi .jdÌ..struttura2Ìane;_.Q^ 
che J | | 

Fin dall'inizio, il termine poiesis lascia l'impronta del proprio dina-' 

^ J. RedfíekL nota (op. cU,̂  pp. 31-35) che le storie di croi, ricevute dalla 
tradizione, sono, a differenza delle storie degli dei, storie di disastri e di soffe-
renze, talvolta superate, più spesso sopportate. Esse non parlano della fondazio-
ne dì città, ma della loro distruzione. Il poeta epico ne raccoglie la «fama» 
{kleos) e ne redige il memoriale, È a questo fondo che il poeta tragico, a sua vol-
ta, attinge; con questa riserva che «stories can be borrowed, plots cannot» (p. 58), 
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mismo su tutti i concetti della Poetica ttasformandoli in concetti ope-
. rativi; la mit^sis è una attività rappresentativa, la sustasis (o suntbe-
sis) è: foperazione)che permette di collocare i fatti in sistema e non il si-
stema stesso7Tnoltre, il dinamismo poiesis viene in-
teso, fin dalle prime righe della Poetica, cop^ esigenza di perfezione 
(47 a 
condòtta fino al suo compimento {téleios). Certo, tale compimento è 
quello deiròpera, del suo muthos; ma è attestato solo dal «diletto pro-
prio» (53 b 11) della tragedia che Aristotele indica come il suo er-
gon (52 b 30), il suo «effetto proprio» (Golden, op. cit., p. 21, tra-
duce: the proper function). Per conseguenza, tutti gli abbozzi di mi-
mesis III nel testo di Aristotele sono relativi a questo «diletto proprio» 
e alle condizioni per la sua produzione. Vorrei mostrare conie ̂ questo 
piacCT^ è gdjgn tempo costruito neU'opera e reaìk^ato d ĉ ^̂  
ess a. Esso ^ 
ni dialettid jjuest̂ ^̂ ^̂  
I t t i c a moderna riduce 
ne,Jb r^ .pmnunc^trbbe. nei 
confronti Come se ìl 
linguaggio nonJto^,jda_set^ 
za ontologicàr Possiamo trovare nél^Etica una buona guida per connet-
tere in modo corretto la dimensione interna e quella estema dell'opera. 
È la teoria stessa del piacere. Se applichiamo all'opera letteraria quello 
che Aristotele dice del piacere nei libri VII e x Nicomachea, 
e doè che esso procede da una azione non impedita e che si aggiunge 
all'azione compiuta come un supplemento che ne è il coronamento, bi-
sogna comprendere in modo analogo la finalità intema della composi-
zione e la finalità esterna della sua ricezione^. 

^ La mia posizione, che atgomentetò nel prossimo capitolo, è vicina a quella 
di H,R. Jauss, in Pour une estbétique de la réception, Gallimard, Paris 1978, pp. 
21-80. A proposito di «godimento» si veda dd medesimo autore, Aesthetiscke 
Erfahrung und Uterarische Hermeneutik, W. Fink Vedag, Munich 1977, pp. 
24-211. 
^ Lo statuto misto dd piacere, legato all'opera e al pubblico, spiega senza 
dubbio perché lo spettacolo ha un posto cosi flutmante nel corso della Poetica. 
Da un lato lo si dice «totalmente estraneo all'arte»: «infatti il fine proprio della 
tragedia è conseguìbile anche senza rappresentazione scenica e senza attori» (50 
b 16); dall'altro, è una delle «parti» della tragedia, inessenziale non può in effetti es-
sere esduso, dal momento che il testo si presta ad una .messa in scena da vedere e 
quando non passa sulla scena è quanto meno disponibile alla lettura. La lettura, 
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I II piacere di apprendere è, in effetti, il primo elemento del piacere 
|del testo. Aristotele lo considera mi corollario del piacere che noi pro-
viamo nei confronti delle imitazioni o rappresentazioni, piacere che è 
ima delle cause naturali dell'arte poetica, secondo Tanalisì genetica del 
capitolo IV. Ora Aristotele unisce all'arte di apprendere quella di «sco-
prire e riconoscere che cosa ogni immagine rappresenti, come se per 
esempio davanti a un ritratto uno esclamasse: si, è proprio lui» (48 h 
17). Il piacere di apprendere è quindi quello di riconoscere. È quel 
che fa lo spettatore quando riconosce nell'Edipo l'universale che Tintri-
go genera grazie alla sola composizione. H piacere del riconoscimento h 
è quindi ad un tempo costruito nell'opera e sentito dallo spettatore. 

Questo piacere del riconoscimento, a sua volta, è il frutto del pia-
cere che lo spettatore avverte nella composizione secondo il necessario 
è il y^simile. Ora tali criteri «logici» sono a loro volta costruiti nel-
l'opera ed esercitati dallo spettatore. Abbiamo già fatto cenno, parlan-
do dei casi estremi di consonanza dissonante, al nesso che Aristotele 
stabilisce tra il verosimile e l'accettabile—il «persuasivo»—categoria 
dominante della Retorica. È così quando il para-dossale deve esser com-
preso nella successione causale espressa nella formula «un fatto in con-
seguenza di un altro». E ancor più quando l'epopea accoglie Vàlogon, 
l'irrazionale, che invece la tragedia deve evitare. Iliyerosimilè, sotto la 
pressione dell'inverosimile, viene portato fiao al suo punto di rottura. 
Non si dimentichi quello stupefacente precetto: «L'impossibile verosi-
mile è da preferire al possibile non credibile» (60 a 26-27). E quando, 
nel capitolo successivo (xxv), Aristotele fissa le norme che devono 
guidare il critico nella soluzione dei «problemi», elenca le cose rappre-
sentabili sotto tre voci: «o come esse furono o sono, o come si dice e 
si crede che siano, o come dovrebbero essere» (éO b 10-11). Ora, la 
realtà presente (e passata), Topinione e il dover essere non stanno for-
se ad indicare l'ambito stesso del credibile disponibile? Tocchiamo qui; 
uno degli elementi più nascosti del piacere di riconoscere, doè il cri-; 
terio del «persuasivo» i cui contomi sono quelli stessi dell'immagina-i 
rio sociale (gli ultimi commentatori francesi dicono molto bene: «Ilj 
persuasivo non è altro che il verosimile considerato nel suo effetto sul- ì 

<ii cui Aristotele non fa la teoria, non è mai altro che il sostituto dello spetta-
ci^. Infatti chi altri se non lo spettatore o il suo sostituto, il lettore, può ap-
l^ezzare la «buona lunghezza» di un'opera, se la si definisce come «dò die pcr-
isiette di poter comprendere d'un solo sguardo il principio e la fine» (59 b 19)? 
1 attraverso lo «sguardo» che passa il piacete di apprendere. 

86 



La costruzione dell'intrigo 

fio spettatore e, quindi, Tultimo criterio della mimesis^, p. 382). È ve-
ro che Aristotele fa esplicitamente del persuasivo un attributo del ve-
rosimile che è, a sua volta, la misura del possibile in poesia («è eredi-

tabile ciò che è possibile», 51 b 16). Ma quando Timpossibile—figura 
ijestrema della discordanza—^minaccia la struttura, non è forse il persua-
|sivo che diventa la misura dell'impossibile accettabile? «Riguardo al-
ile esigenze della poesia, bisogna tener presente che cosa impossibile ma 
credibile, è sempre da preferite a cosa incredibile anche se possibile» 
(61 b 10-11), L'«opinione» {ibid.) è qui l'unico criterio: «L'irraziona-
le può essere gt^^catìTmost^ die si troyajTaocordo^ c^^ quèTcEe 
s T d & l ^ ^ b 14), 

Così, grazie alla sua stessa natura, l'intelligibilità tipica della con-
sonanza dissonante, quella che Aristotele pone sotto il segno del verosi 
mi[e, è il prodotto c_^une ddl^Qpera-^-jdel pubfelícQi II «credibüe»jga-
sce dal loro incr^o^ 

Àncora, è nello spettatore che le emozioni propriamente tragidie si 
amplificano. Così il piacere proprio della tragedia è il piacere prodotto 
da terrore è pietà. In nessuna altra situazione è possibÜe coglile ̂ ^̂  
il passaggio dall'opera allo spettatore. Da un lato, in effetti, il pietoso 
e il terribile—come aggettivi—caratterizzano i «fatti» stessi che il mu-
thos compone in modo unitario. In questo senso, il muthos imita o rap-
presenta il pietoso e il terribile. Ma come li porta al livello della rap-
presentazione? Appunto facendoli uscire dalla (ex) connessione dei 
fatti. Ecco quindi il terrore e la pietà inscritti nei fatti grazie alla com-
posizione, nella misura in cui essa passa attraverso il filtro dell'attività 
rappresentativa (53 b 13). Gò che è vissuto dallo spettatore deve, a n ^ 
zitutto, essere costruito nell'opera. In questo senso, si potrdbbe dire 
che lo spettatore ideale di Aristotele è un implied spectator nel senso 
in cui Wolfgang Iser parla di un implied reader^^, ma uno spettatore di 
carne, capace di godimento. 

A questo proposito, sono d'accordo con le interpretazioni conver-
genti della catharsis date da Else, Golden, James Redfield, Dupont-Roc 
e Jean Lallot"*̂ . La catharsis è una purificazione—meglio, come pensano 

Wolfgang Iser, Tbe Implied Reader, The John Hopkins University Press, 
Baltimore and London 1974, pp. 274-294. 
^ G. Ebe: ciò che opera la purificazione è il processo medesimo deirimitazio-
ne. E sicccMne Tintrigo è imitazione, la purificazione è operata mediante Fintrigo, 
La allusione alla catharsis al cap. vi non rappresenta quindi una aggiunta, ma 
presuppone Finterà teoria ddFintrigo. Nel medesimo senso, cfr. Leon Golden, 
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giiesti ultimi autori, una epurazione—che ha luogo nello spettatore. 
Consiste precisamente in questo che il «piacere proprio» della tragedia 
ckriva dalla pietà e dal terrore. Consiste quindi nella trasformazione in 
piacere della pena che accompagna tali emozioni. Ma questa alchimia 
soggettiva è costruita entro Topera mediante l'attività mimetica. Es-
sa deriva dal fatto che gli incidenti che generano pietà e terrore sono, 
come abbiamo detto, portati a livello di rappresentazione. Ora, questa 
rappresentazione poetica delle emozioni risulta a sua volta dalla stessa 
composizione. In questo senso non è eccessivo dire, con gli ultimi com-
mentatori, che l'epurazione consiste anzitutto nella costruzione poetica. 
Altrove ho suggerito di considerare la catharsis come parte integrante 
del processo di metaforizzazione che unisce conoscenza, immaginazione 
e sentimento^^ In tal senso la dialettica dell'interno e dell'esterno rag-
giunge il suo punto culminante nella catharsis \ sperimentata dallo spet-
tatore essa è costruita nell'opera; ecco perché Aristotele può includerla 
nella sua definizione della tragedia, pur senza dedicarle una analisi di-
stinta: «Mediante {dià) una serie di casi che suscitano pietà e terrore, 
ha per effetto di sollevare e purificare l'animo da siffatte passioni» (49 
b 28). 

Riconosco certo che le allusioni che la Poetica riserva al piacere che 
nasce dal comprendere e al piacere derivante da situazioni che suscita-
no terrore e pietà—nella Poetica formano un unico godimento—co-
stituiscono soltanto l'abbozzo di una teoria di mimesis iii. Quesf ultima 
trova la sua pienezza solo quando l'opera dispiega un mondo ^ il' let-
tore si appropria. Questo mondo è un mondo culturale. L'asse principa- \ 
le di una teoria della referenza a valle rispetto all'opera, passa quindi [ 

1 
Catharsis in «Transactions of the Am. Philological Assoc.» XLm (1962), pp. 51-60. 
Per parte sua James Redfield scrìve: «Art..., in so far as it achieves form, is 
a purification.,. As the work reaches closure, we come to see that every thing is 
as it should be, that- nothing could be added or taken away. Thus the work 
takes us through impurity to purity; impurity has been met and overcome by the 
power of fortnal art» (p. 161). La purificazbne è davvero una epurazione, nella 
misura in cui l'artista dà forma mediante «riduzione» secondo una espressione 
presa a prestito da Lévi-Strauss: «The mark of this reduction is artistic closure» 
{p. 165), Proprio perché il mondo ddll'opera letteraria è «self-contained» {ibid,) 
die «art in imitating life can make intelligible (at the price of reduction) situa-
tions unintelligible in life» (p, 166). Dupont-Roc e Lallot sono quindi pienamen-
te giustificati nel tradurre catharsis con épuration (cfr. il loro commento, pp. 
188-193). 
^^ The Metaphorical Process as Cognition, Imagination and Feeling, in «Cri-
tical Inquiry», The University of Chicago, vol. 5, n. 1 (1978) pp. 143-159, 
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per il rapporto tra poesia e cultura. Come dice con grande fermezza 
James Redfield nella sua opera Nature and Culture in the Iliad, le due 
relazioni inverse che si possono stabilire tra questi due termini, «must be 
interpreted... in the light of a third relation: the poet as a maker of cul-
ture» (Prefazione, p. xi)^. La Poetica di Aristotele non enUa in questo 
ambito. Ma essa situa lo spettatore ideale, meglio ancora il lettore idea-
le: la sua intelligenza, le sue emozioni «epurate», il suo piacere, nel 
punto di congiunzione tra l'opera e la cultura che quest'ultima crea. È 
in tal modo che la Poetica di Aristotele, nonostante il suo interesse 
quasi esclusivo per la mimesis-imetìzionc, ci fornisce l'abbozzo di una 
analisi della attività mimetica in tutta la sua ampiezza. 

^ L'intera opera di James Redfield è orientata da questo tema dell'incidenza 
dell'intelligenza poetica sulla cultura. Quest'ulriraa è definita in questi termini: 
«Those things which can be made otherwise by choise, effort, and the applica-
tion of knowledge constitute the sphere of culture» {op. cit, p. 70). L'opposizio-
ne tra natura e cultura consiste essenzialmente nell'opposizione tra necessità e 
contingenza: «Values and norms are... non constraints on action but (teleobgi-
cally) the sources of action» (p, 70). «Constraints constitute the sphere of natu-
re; they are things which cannot be made otherwise» (p. 71). Ne risulta che. il 
senso di una opera d'arte si compie solo nel suo effetto sulla cultura. Per J. 
Redfield, questa incidenza è principalmente critica: il dramma nasce dalle am-
biguità dei valori e delle norme culturali: è con gli occhi fissi su una norma che 
il poeta presenta al suo uditorio una storia che è problematica con un carattere 
che è deviante (p. 81): «The tragic poet thus tests the limits of culture... In 
tragedy culture itself becomes problematic» (p. 84). L'epopea, prima ancora, ha 
già esercitato questa funzione grazie alla «distanza epica»: «Epics describes the 
herois world to an audience which itself inhabits another, ordinary world» (p. 36), 
n poeta esercita il suo magistero cominciando con il disorientare il suo uditorio, 
poi offrendogli una rappresentazione ordinata dei temi di rovina e di disordine 
dei. suoi canti eroici. Ma non risolve i dilemmi della vita. Così ntWIliade, la 
cerimonia funebre di riconciliazione non rivela alcun senso, ma rende manifesta 
l'assenza di senso di ogni impresa guerresca: «Dramatic art rises from the 
dQemmas and contradictions of life, but il makes no promise to resolve dilem-
mas; on the contrary, tragic art may well reach its highest formal perfection at 
the moment when it reveals to us these dilemmas as universal, pervasive and 
necessary» (p. 219). «Poetry offers (man) not gratificatbn but intelligibility» (p. 
220). £ il caso, per eccellenza, con la sofferenza non meritata, aggravata dalla 
colpa tragica: «Through the imdeserved suffering of the characters of tragedy, 
the problem of culture is brought home to us» (p. 87). Vhamartia, punto cieco 
della discordanza, è anche il punto cieco dell'«insegnamento tragico». È in que-
sto senso che possiamo arrischiarci a chiamare l'arte «la negazione della cultura» 
(pp. 218-223), Ritorneremo nella quarta parte, con l'aiuto di Hans Robert Jauss, 
su questa funzione dell'opera letteraria di problematizzare il vissuto di una cul-
tura. 





Capitolo terzo 
TEMPO E RACCONTO 
LA TRIPLICE MIMESIS 

È venuto il momento di congiungere i due capitoli indipendenti che 
precedono e sottoporre a verifica la mia ipotesi di base, e cioè che esi-
ste tra l'attività di raccontare una storia e il carattere teinporale del-
l'esperienza umana una correlazione che non è puramente accidentale^ 
ma presenta una forma di necessi^ trai^scult^ale. O, in altri termini, 
che il tempo diviene tempo umano nella misura in cui viene espresso 
secondo un modulo narrativo, e che ü racconto raggiunge la sua piena 
significandone quando diventa una condizione dell'esistenza temporale. 

L'abisso culturale che separa l'anaHsi agostiniana del tempo nelle 
Confessioni e l'analisi aristotelica dell'intrigo nella Poetica mi obbliga 
a costruire, a mio rischio, gli elementi intermedi che permettono di 
esprimere la correlazione. In effetti, come s'è detto, i paradossi dell'espe-
rienza del tempo, secondo Agostino, non dipendono affatto dall'attività 
di raccontare una storia. L'esempio privilegiato della recitazione di un 
verso o di un poema serve ad accentuare il paradosso più che a risol-
verlo. Ugualmente, l'analisi dell'intrigo fatta da Aristotele non dipen-
de per niente dalla sua analisi dd tempo, legata esclusivamente alla fi-
sica; anzi, nella Poetica, la «logica» della costruzione dell'intrigo scorag-
gia qualsiasi considerazione sul tempo, anche quando comporta concetti 
quali inizio, mezzo e fine, o quando si impegna in un discorso sulla am-
piezza o la lunghezza dell'intrigo. 

La costruzione che della mediazione mi accingo a proporre, porta a 
ragion veduta lo stesso titolo dell'intero lavoro: Tempo e Racconto. 
Certo, a questo stadio della ricerca, si tratta solo di un abbozzo che esi-
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ge ulteriore sviluppo, critica e revisione. In effetti, questo studio non 
assume la divaricazione fondamentale tra racconto storico e racconto di 
finzione, dalla quale dipendono gli studi piii tecnici della seconda e ter-
za parte del presente lavoro. Ora, è proprio dall'analisi distinta di que-
sti due campi che deriveranno le più serie messe in questione dell'inte-
ro lavoro da me svolto, sia sul piano della pretesa veritativa che su 
-quello della struttura interna del discorso. Quel che qui è abbozzato 
non è altro che un modello ridotto della tesi che il s ^ i t o del lavoro 
dovrà sottoporre a verifica. 

riendo come filo conduttore di questa esplorazione ¿t\[i mediazio-
ne tra tempo e racconta, la connessione, sopra menzionata e già m'p^-
te iílüstrata mediante l'interpretazione della Poetica di Aristotele, tra 
i tre momenti della mimesis che ho denominato mimesis i, mimesìs ii, 
mimesis iii. Dò per acquisito che mimesis n rappresenti il cardine del-
l'analisi; grazie alla sua funzione di rottura, essa spalanca il mondo della 
composizione poetica e istituisce, come ho già avuto modo di dire, l^kt-
termetà dell'opera lettéraria^Ma la 
mione dL 
ta appunto dalla ^ua 
chiaffio^ 
te e a valle rispetto a w/w^^f j i . In tal modo mi propongo di mostrare 
iSx€fnmésts ii ricava la sua intelligibilità dalla sua facoltà di mediazio-
ne, che è quella di condurre da ciò che è a monte a do che sta a valle 
del testo, di trasfigurare ciò che sta a monte in ciò che sta a valle gra-
zie alla sua capadtà di configurazione. Riservo per la parte dì quest'ope-
ra consacrata al racconto di finzione, il confronto tra questa tesi e quel-
la che ritengo caratteristica della semiotica del testo: e cioè che una 
scienza del testo può nascere solo astraendo mimesis ii e prenden-
do in considerazione solo le leggi interne dell'opera letteraria, senza 

^occuparsi di ctó ^ è a monte e a valle del testo. È, per contro, con> 
|pito delljemmeuti^ricostruire l'insieme delle operazioni grazie alle 
Iquali un'opera si~eleva sul fondo opaco del vivere, dell'agite e del sof-
frire per esser data dall'autore ad un lettore che la riceve e in tal modo 
muta il suo agire. In prospettiva semiotica, l'unico concetto operativo è 
quello di testo letterario. Per contro, una ermeneutica è preoccupata di 
ricostruire l'intero arco delle operazioni grazie alle quali l'esperienza 
prstìca si dà delle opere, degli autori, dei lettori. Essa non si limita a 
€©ÌGcare mimesis ii tra mimesis i e mimesis in. Vuole caratterizzare 
m m ^ n grazie alla sua funzione di mediazione, La posta in gioco è 
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quindi il processo concreto mediante il quale la configurazione testua-
le opera mediazione tra la prefigurazione del campo pratico e la sua ri-
figurazione attraverso la ricezione dell'opera. Risulterà, a guisa di co-
rollario, al termine deiranalisi, che il lettore è l'operatore per eccellen-
za che^^ime mediante il suo fare—razioi^di leggê ^ del per-

Tale messa in p rospe t t i ^ jM 
trigo è, a n^o avviso, ia dbiave^dc^ ^iÌ . ^ ^ 

"e t ^ o n ^ k o n intendo affatto sostituire un problema con un altro, 
passando dal problema iniziale della mediazione tra tempo e raccontO:| 
al nuovo problema della connessione tra i tre stadi dd\dL mimesis\ inten-
do invece fondare l'intera strategia del mio lavoro sulla subordinazione | 
d t t secondo problema al primo/È costruendo il rapporto tra i tre mo-i 
di mimetici che costituisco la mediazione tra tempo e racconto. È que-
sta stessa mediazione che passa attraverso le tre fasi della mimesis. In 
altre parole, per risolvere il problema del rapporto tra tempo e raccon-

d i ^ svolge 
tra tmo stadio dell'esperienza pratica che la precede e uno stadio che le 
m c ^ ^ questo senso ìa tesi dell'intero lavoro consiste nel costruire 
h. mediazione tra tempo e racconto, dimostrando il ruolo mediatore che 
k costruzione dell'intrigo svolge nel processo mimetico. Aristotele, co-

; me abbiamo visto, ha ignorato gli aspetti temporali della costruzione 
^cfeil'intrigo. Io mi propongo di scioglierli dall'atto di configurazione te-
stuale e far vedere il ruolo mediatore che questo tempo, proprio della 

; €?(3struzione dell'intrigo, svolge tra gli aspetti temporali prefigurati nel 
•^Gttpo pratico e la rifigurazione della nostra esperienza temporale me-
;?&nte questo tempo costruito. Seguiamo quindi il percorso da un tem-

prefigurato ad un tempo rifigurato, attraverso la mediazione di un 
configurato. 

All'orizzonte della ricerca sta l'obiezione secondo la quale tra l'atto 
jÉ raccontare e l'essere temporale vi sarebbe circolo vizioso. Questo 

condanna l'intero lavoro a non esser altro che una tautologia? 
: creduto di eludere l'obiezione scegliendo due punti di parten-
^m 51 più possibile distanti: il tempo secondo Agostino e la costruzione 
¡^¿tt'intrigo secondo Aristotele. Ma, cercando un . termine medio per 
i r e s t i due estremi e attribuendo un ruolo mediatore alla costruzione 
S^S'intrigo e al tempo che essa struttura, non finiamo per ridar forza 
iiì^^iezione Non intendo affatto negare il carattere circolare della 

secondo la quale la temporalità viene portata a parola nella misura 
I ' 
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in cui il linguaggio configura e rifigura Tesperienza temporale. Ma con-
to di mostrare, verso il termine del capitolo, che il circolo può esser al-
tro che una morta tautologia. 

I. MIMESIS I 

Senza entrare nella considerazione della forza di iimovazione die 
la composizicttie poetica ha nel campo della nostra esperienza tempora-
le, la composizione dell'intrigo è radicata in una pre-^comprensione del 
mondo dell'azione: delle sue strutture intelH^biH, delle ,s^e ;FÌsorse .s 
Ml Ì^e ' e d ^ sua natura temporale. Questi aspetti sono più descritas, 
che dedòtti. In tal senso, niente impone che la loro elencazione sia 
esaustiva. Pure, l'enumerazione segue una progressione che è facile fis-

|sare. Anzitutto, j e è vero chej'intrigo è^^^ indi-
fspensabile è una,ooniget©niza^^ la capacità di identificare l'azione 
¡in generale mediante i suoi aspetti strutturaK; una semantica dell'azio-
f ne serve ad esplicitare questa prima competenza. Inoltre, se imit^ejyu^ 
dire erborare una significazione 
Tm mmpete^ quelle die chiamo h tnedi^^ 
ziom simboliche dell'azione, con una accezione del termine simbolo die 
Cassirer ha reso dassico e che l'antropologia culturale, alla quale mi ri-
farò per taluni esempi, ha fatto propria. Infine, queste espressioni sim-
boliche dell'azione sono portatrid di caratteri più predsamente tempo-
rali, dai quali derivano più direttamente la capadtà stessa dell'azione ad 
essere raccontata e forse il bisogno di raccontarla. Un primo dato preso 
a prestito dalla fenomenologia ermeneutica di Heidegger accompagnerà 
la descrizione di questo terzo tratto. 

Consideriamo successivamente questi tre aspetti: strutturali, sim^ 
bolid, temporali. 

L'intelligibilità prodotta dalla costruzione dell'intrigo trova una sor-
ta dì primo ancoraggio nella nostra competenza nell'utilizzare in modo 
significativo 'A dispositivo con^ude die distingue strutturalmente 
l'ambito èàl'azione da quello del movimento fisico^ Parlo di disposi-
tivo concettuale e non di concetto di azione, per sottolineare il fatto 

^ Cfr. il mio contributo a La Sémantiqtte de Vaction, Ed. du CNRS, Paris 1977, 
pp, 21-63. 
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i stesso di azione, preso nel senso stretto j ^ aò f^^ 
S o s ^ ^ 

azioni &pli<Sriò;;:dd fini la pù^iiapanonp 
de con qualdié tìsultato previsto o predetto, mo-ÌfiSp^S co-
llazione dipende. Le^a^MU^^ 
¿10 p^é^é fa o ha fatto una certa cosa, situazione 
oì d^tìnguiamo c^ ® ¿vento 
ato ad un altro evento fisico. Le azioni, poi, hanno degli 
ino e posso^ vengono ritenute appun-
are: quindi questi agenti possono esser ritenuti responsa-
onseguenze delle loro azioni. NH dispositivo,. ,k..regre.sslQr. 

è. incompatfeile con la 

Ìi d^^ jT ôt.b̂  î no^ rf^rpplpmfeatapl, Noi oom-
tdie che questi agenti agiscano e soffrano all'interno di 
le essi non hanno prodotto e che pure fanno parte della 
in quanto drooscrivono il loro intervento di agenti stori-
rso degli eventi fìsid e offrono all'agire occasioni favore-
voli. Tale intervento, a sua volta, comporta che agire vo-
coinddere dò che un agente può fare—a titolo di «azio-
-e quel che egli sa, senza osservazione, di poter fare, con 
iale di un sistema fisico chiuso^. Inoltre agig^è sempre 
Itri: Vinterazione può assumere la forma della coop^So-
peE^ni^ir deTK^t t^ d3tt'interazionè si 
quelle deUe d i s tanze , grazie al loro carattere di aiuto o . 
e. Infine può essere un mutamento ^ 
la felidtà o la disgrazia. 
irola, questi termini o altri analoghi intervengono in ri-
rogativi che possono essere catalogati come domande sul 
«perché»-, il «chî >, il «come», il «con» o il «contro chi» 

[a il fatto decisivo è che us^e .in. modo significativo T i ^ 
lesti termini, in una. situazione di domanda e di risposta. 

cstto di azione di base, cfr. A. Danto, ^aslc Action, in «Am. 
2 (1965). Circa il sapere senza osservazione, cfr. E. Anscombe, 

k:wc11, Oxford 1957. Infine, a proposito dd concetto di inter-
m¡ con la nozione di sistema fisico chiuso, cfr, H. von Wright, 
f Understanding, Routledge and Kegan Pad, London 1971, tr. it., 
•^^isssíone. Il Mulino, Bologna 1977. 
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yupl dire essere capaci di connetterlo ad uno qualsiasi dei membri del 
medesimo insieme. In tal senso, tutti i membri dell'insieme stanno in 
una relazioriè di intersignificazione. Dominare il dispositivo concettuale 
nel sSaò rnslà^ a titolo di membro dellliisieme, 
vuol dire ayère tó dhian^e comprensione 
pratica. 

Qual è allora il rapporto tra comprensione narrativa e comprensio-
^ne grat̂ ^^^TO^ La risposta a questa domanda 
I determina il rapporto che può essere stabilito tra teoria narrativa e teo-
Ì;ria dell'azione, dando a questo termine il senso che esso riceve nella fi-
ji losofia analitica di lingua inglese. Tale rgpporto, a mio avviso, 

c ^ È ad un tempo rapporto ^jpresupposixionej^ rapporto di trasforma-

Da un lato, ogni racconto presuppone da parte del narratore e del 
suo uditorio una familiarità con termini quali agente, fine, mezzo, cir-
costanza, aiuto, ostilità, cooperazione, conflitto, successo, scacco, ecc. 
In tal senso, k frase narrativa minima è una frase di azione del tipo 
X fa A in queste o quelle circostanze e tenendo conto del fatto che Y fa 
B in circostanze identiche o diverse. I racconti hanno per tema l'agire 
e il soffrire. L'abbiamo visto e detto con Aristotele, Più avanti vedre-
mo fino a che punto, da Propp a Greimas, l'analisi strutturale del rac-
conto in termmi di funzioni e di aitanti, verifichi questa relazione di 
presupposizione che istituisca,, il discorso narrativo sulla base della frase 
di azione. In questo senso,|non si dà analisi strutturale del racconto 
che non dipenda da û pa fencfmenologia implicita o esplicita del «fare»^ 

Da un altro lato/il racconto non si limita a fare uso della nostra 
familiarità con Ìl dispositivo concettuale dell'azione. Vi aggiunge gli 
aspetti discorsivi che lo distinguono da una semplice successione di fra-
si di azione. Questi aspetti non appartengono più al dispositivo concet-
tuale della semantica dell'azione. Sono aspetti sintattici, la cui funzione 
è quella di produrre la composizione delle modalità di discorso degne 
d'essere chiamate narrative, sia che si tratti di racconto storico che di 
racconto di finzionff È possibile dare conto della relazione tra il dispo-
sitivo concettuale bell'azione e le regole di composizione narrativa fa-
cendo ricorso alla distinzione, ben nota in semiotica, tra ordiM .para-
digmatico e ordine sintagt^tic:p. In quanto dipendenti dalPordine parar 

3 Io discuto il rapporto tra fenomenologia e analisi linguistica in La Sémanti-
que de Vaction, op, cit,, pp, 113-132, 

96 



Tempo e racconto 

digmatico, tutti i termini relativi all'azione sono sincronici, nel senso, 
che le relazioni di intersignificazione che esistono tra fini, mezzi, agen-
ti, circostanze e il resto, sono perfettamente reversibili. Per contro, 
l'ordine sintagmatico del discorso implica il carattere irriducibilmente 
diacronico di ogni storia raccontata. Anche se questa diacronia non im-
pedisce la lettura a rovescio del racconto, lettura che è tipica, come ve-
dremo, dell'atto di ri-raccontare, questa lettura risalendo dalla fiae ver-
so l'inizio ddla storia, non abolisce la fondamentale diacronia del rac-
conto. Più avanti ne ricaveremo le conseguenze, quando discuteremo i 
tentativi strutturalisti di derivare la logica dd racconto da modelli strut-
turalmente a-cronici. Per il momento limitiamoci a dire che, compren-
dere che cosa è un racconto vuol dire dominare le regole che governano 
iï^uo ordine sintagmatico. Per conseguenza, Pintelligenza narrativa non 
si limita a presupporre una famUiarità con il . dispositivo concettu^ 
còsfiHtivó deUa semantica^ d Essip esige inoltre ima familiari-
tà con le regole di composizione che r^gpnp l'ordine diacrordco della' 
storia. LTintrigo, inteso in senso Iato come appunto nel capitolo prece-
dente, e cioè la connessione dd fatti (e quindi la concatenazione delle 
frasi di azione) entro l'azione totale costitutiva della storia raccontata, 
è l'equivalente letterario ddl'ordine sintagmatico che il racconto intro-
duce nel campo pratico. 

Possiamo riassumere così la doppia relazione tra intelligenza narra-
tiva e intelligenza pratica. Passando dall'ordine paradigmauco dell'azio-
ne all'ordine sintagmatico del racconto, i termini della scmanjdca.dcl-
I l'adone acquht^^ " 
vano solo un significato virtuale nell'ordine paradigmatico, doè una 
pura e semplice capacità di utilizzo, ricevono un significato effettivo 
grazie alla connessione sequenziale che Hutrigo conferisce agli agenti, 

i al loro agire e al loro patire.i Integrazione;p termini cosi eterogenei co-j 
j me quelli di agenti, motivi, circostatizé, vengono resi compatibili e fun-
! zionano congiuntamente entro totalità temporali effettive. È in questo 
senso che la duplice rdazione tra r^ole di costruzione dell'intrigo e 
termini d'azione costituiscono ad un tempo una rdazione di presuppo-
sizione e una rdazione di trasformazione^Comprender^i^ storiò vuol 
dire comprendere al tempo stesso il linguaggio del «fare» e la tradizio-
ne culturale dalla quale procede la tipologia degli intrighi. 

I II secondo nesso che la composizione narrativa trova ndla compren-
sione pratica, sta nelle risorse simboliche dd campo pratico. Si tratta 
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di un elemento che decide qudi aspetti del fare, del poter-fare e del 
saper-poter-fare dipendano dalla trasposizione poetica. 

Se, j B ^ e ^ V ^ g m m ^ . è 
già articol̂ â ^̂ ^ è da sematejnediat^ 
ìkan^ t^Cyyr^ ho già detto precedentemente, mi baso qui su talune 
ricerche antropologiche che si rifanno, a diverso tìtolo, alla sociologia 
comprensiva, e in particolare a Clifford Geertz, Tautore di The Inter-
pretation of Cultures^, Il termine simbolo viene usato in una accezione 
che direi media, a metà strada tra la sua identificazione con la semplice 
notazione (penso qui all'opposizione leibnitziana tra la conoscenza in-
tuitiva per visione diretta e la conoscenza simbolica attraverso segni 
abbreviati sostituiti ad una lunga serie di operazioni logiche) e la sua 
identificazione con le espressioni a doppio senso secondo ü modelfo 
della metafora, cioè significati nascosti raggiungibili soltanto mediante 
un sapere esoterico. Tra una accezione troppo povera e una aa:ezione 
troppo ricca, ho optato per im uso vicino a quello fatto da Cassirer i 
nella sua Filosofia delle forme simboliche, nella misura in cui per Cas- ! 
sirer le forme simboliche sono dei procedi [ 
.íeíra_espÉn^a più predsamente dì mediazione simbol^ 
per jJistipgiyjg^^ di natura cultur " " 
no all'azione 
separmo dal piano pratico degli i n s i ^ siniboUci autonomi che dipen-
^ n ^ ' ^ M a ^ j ® In questo senso srpp^^ 
di un simbolismo impUqto o i ^ ^ ad un 
sìmÌK)lìsm o autonomo'. 

Pgt^rffltropologo^^ü sociologo, il termtn&W6i^o¿m^ immedia-
tamente l'accento sul caratt^e.. pubblico dell'espressione signifìi^te. 
Come afferma Clifford Geertz, «la [ica perché è pubbli-
co il significato». Adotto volentieri questa prima caratterizzazione che ï 

^ aifford Geertz, The Interprétation of Cultures, Basic Books, New York 
1973. 
^ Nd saggio dal quale ricavo la maggior parte delle notazioni dedicate alla 
mediazione simbolica dellWone, distinguo tra un simbolismo costituente e un 
simbolismo rappresentativo (La structure symbolique de l'action, in Symbolisme, 
Conférence internationale de sodologie religieuse, ciSR, Strasbourg 1977, pp. 
29-50). Questo vocabdario mi sembra oggi inad^ato. Per una analisi comple-
mentare rinvio al mio saggio: ^imagination dans le discours et dans l'action^ 
in Savoir, faire, espérer: les limites de la raison, Publications des facultés uni-
versitaires Saint-Louis, Bmxelles 1976, pp, 207-228. 
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precisa bene come il̂  smbolbmp_ non_§k ^na ope-
razione psicologica destinata, a. guidate r a ^ bensì u n , ..signiÈk:ato 
incorporato neU'^one e dajfrab^ partire j M 
4tri attori del gioco sociale. 

Inoltre, il termine simbolo—meglio direi mediazione simbolica— 
serve ad indicare il carattere strutturato di un insieme sirobolico. Clif-
ford Geertz parla in tal seS^ Hi un^«^ 
di «modelli di significati in sinergia». Prima d'essere testo, la media-
zione simbolica possiede una trama, una orditura. G)mprendere un ri-
to vuol dire situarlo entro un rituale e quest'ultimo in un culto e, via 
via, nell'insieme delle convenzioni, delle credenze e delle istituzioni che 
formano il dispositivo simbolico della cultura. 

In tal modo un sistema simbolico fornisce un contesto dì descrizio-
ne per azioni particolari. In altri termini, è «in funzione di...» uria cer-
tá^'^Cóñ^itóone 'S^ che possiamo interpretare un certo gesto co-
me capace di significare una certa cosa: Ü medesimo gesto di alzare ü 
braccio può, a seconda del contesto, essere inteso come un modo di sa-
lutare, di chiamare un taxi, o di esprimere il voto. Prima d'esser̂ ^^ 

ìrTtal modo, il simbolismo conferisce all'azione una prima leggibi-
lità. Dicendo questo non intendiamo confondere l'orditoa testuale dê ^ 

Tazfone con il testo che scrive l'emologo—con il testo ^ografico— 
che è a sua volta all'interno di categorie, concetti, principi nomologie! 
che sono l'apporto proprio di quella particolare scienza e che, per con-
seguenza, non possono essere confusi con le categorie mediante le qua-
li una cultura si comprende. Se tuttavia si può parlare dell'azione come di 

^ È a questo punto che il senso del termine simbolo che ho privilegiato segue 
da vicino i due sensi che ho scartato. In quanto interpretante di una condotta, 
un simbolismo è anche un sistema di notazione che sintetizza, alla stregua di un 
simbolismo matematico, un gran numero di azioni particolari, e che prescrive, 
alla stregua di un simbolismo musicale, la successione ddle esecuzioni o delle 
rappresentazioni che possono eseguirlo. Ma è ancora in quanto interpretante re-
golatore, dò che Clifford Geertz chiama «thick description)̂ , che ìl sìmbolo intn> 
duce una relazione di doppio senso nd gesto, nel comportamento di cui r ^ l a 
Tinterpretazione. Possiamo considerare la configurazione empirica del gesm 
come il senso letterale portatore di un senso fìgutato. Al limite, questo sess© 
può sparire, in certe condizioni non lontane dalla segretezza, come SCBSO wt-
scosto da decifrare. Per un estraneo è così che appare ogni rituale 
senza che occorra portare Tinterpretazione verso Tesoterico o Yennsúm, 
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un quasi-testo, ciò è possibile nella misura in cui i simboli, intesi come in-
terpretanti, forniscono le regole di significato in funzione delle quali un 
certo comportamento può essere interpretato^. . ^̂  

Il termine simbolo introduce, inoltre, l^^^a di regola, non solo nel 
fsenso che abbiamo esposto di regole di descrizioìe' e ̂ di interpretazione 
|per azioni singole, bensì nel sènso di « Taluni autori come Peter 
Winch® privilegiano questo as^ttò, caratterizzando Fazione significan-
te comt nde-governed hehaviouK Possiamo precisate tale funzione di 
regolazione sociale comparando i codici culturali e i codici genetici. Co-
me questi ultimi, i codici culturali sono dei «prograrajni» di compor-
tamento; in modo analogo conferiscono forma, ordine e direzione alla 
vita. Ma, a differenza dei codici genetici, i codici culturali si sono 
edificati sulle aree sommerse della regolazione genetica e mantengono 
la ioxo efficacia solo a prezzo di un riaggiustamento completo del si-
stema di codificazione. I costumi, le abitudini e tutto quello che He-
gel poneva sotto il tìtolo di sostanza etica, la Sittlichkeit, previa alla 
Moràlitat di natura riflessa, prendono il posto dei codici genetici. 

Passiamo cosi, senza difficoltà, sotto il titolo comune di mediazio-
ne simbolica, dall'idea di significato immanente a quello di regola, in-
tesa nel senso di regola di descrizione, poi a quello di norma che equi-
vale all'idea di regola presa nel senso prescrittivo del termine. 

In funzione delle norme immanenti ad una cultura," le azioni pos-
sono essere "stimate o appr^aTe^ da ^ 
di Dte feMp^j i^ Esse ricevono, in tal modo, uni^pi^^rSa^tì ; : ) 
che fa dire die una certa azione vale più di un'altra. Questi 
valore, attribuiti anzitutto alle azioni, possono essere estesi agli stessi 
agenti, considerati quindi buoni, cattivi, migliori o peggiori. 

Ritroviamo così, grazie all'antropologia culturale, alcuni dei pre-
supposti «etid» della Poetica di Aristotele che possiamo quindi ricon-
durre al livello di mimesis I. La Poetica non suppone solo degli «agen-
ti», bensì dei caratteri forniti di qualità etiche che li rendono nobili o 
spregevoli. Se la tragedia può rappresentarli «migliori» e la commedia 
«peggiori» rispetto agli uomini attuali, vuol dire che la comprensione 

^ Cfr, il mio articolo. The Model of the Text, Meaningful Action Considered 
as a Text, in *Sodal Research», 38 (1971) pp. 529-562, ripreso in «New Li-
terary Historyjî , 5, (1973) pp. 91-117. 
« Peter Winch, The Idea of a Social Science, Routledge and Kegan Paul, 
London 1958, pp. 40-65; tr, it,̂  // concetto di scienza sociale^ Il Saggiatore, Mi-
lano 1972. 
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pratica che gli autori hanno in comune con l'uditorio, comporta neces-
sariamente una valutazione dei caratteri e della loro azione in termini 
di bene e di male. Non c'è azione che non susciti, per quanto pòco, ap-
provazione o rigetto, sulla base di una gerarchia di valori di cui bontà 
e malvagità sono gli estremi. Affronteremo, al momento opportuno, il 
problema di sapere se sia possibile una modalità di lettura che sospen-
da del tutto qualsiasi valutazione di carattere etico. Qie ne sarebbe, in 
particolare, della pietà che Aristotele d ha insegnato a collegare con 
la sventura immeritata, se il piacere estetico venisse ad essere dissoda-
to da ogni forma di simpatia e di antipatia per la qualità etica dei ca-
ratteri? In ogni caso, bisogna sapere che questa eventuale neutralità 
etica dovrebbe essere conquistata mediante una dura lotta con un aspet-
t i xhe originariamente inerisce all'azione: e cioè l'im^ssibile neutrdi-
tà etica. Una ragione per pensare che questa neutralità non è né pdssi-
bile né augurabile è rappresentata dal fatto che l'ordine effettivo del-
l'azione non offre soltanto all'artista delle convenzioni e delle convin-
zioni da demolire, bensì delle ambiguità, delle perplessità che devono 
essere risolte in via ipotetica. Molti critici contemporanei, riflettendo 
sul rapporto tra l'arte e la cultm-a, hanno sottolineato il carattere con-
flittuale delle norme che la cultura offre all'attività mimetica dei poe-
ti^. Essi sono stati preceduti, a questo proposito, da Hegel nella sua 

Ifamosa meditazione sulVAntigone di Sofocle. Ma allora la neutralità 
letica dell'artista non finirebbe col sopprimere una delle più antiche i 
ifunzioni dell'arte, quella cioè di costituire un laboratorio nel quale l'ar- j 
ptista realizza, in termini di finzione, una sperimentazione con i valori? f 
Pur prescindendo dalla risposta a questi problemi, la poetica mantiene 
un nesso con l'etica, anche quando sostiene la sospen^one di quâ ^ 
giudizio morale o il suo capovolgimetito in termmi irptiicL Lo stesso pro- i 
gètto di neutralità presuppone la qualità originariamente etica de l l ' a i - ) 

. ne prìnia jmcora della finziori^. Tale c^alità etica non è altro che | 
corollario di quello che è il carattere prihcipde d^'^iohe,^^^^^ | 
d'essere, da sempre, simbolicamente mediata, 

Il terzo aspetto della precomprensione dell'azione che l'attività mi-
metica di livello II presuppone, costituisce la posta in gioco della no-

^ Ne abbiamo dato un esempio con la trattazione da parte di James Redfield 
del rapporto tra Tarte e la cultura in Nature and Culture in the Iliad, op, cit,, 
cfr. sopra, p. 89. 

101 



Il circolo tra racconto e temporalità 

s to ricerca. Riguarda i caratteri temporali sui quali il tempo narrativo 
^innesta le sue configurazioni. La comprensione dell'azione non si limita/ 
fin effetti, ad una familiarità con il dispositivo concettuale dell'azione 
e con le sue mediazioni simboliche; essa arriva fino j l ^ u n t o di rico-
noscere nell'azione talune struttureJEmporaJLj^^ 
zione. A questo livello, l'equazione tra narrativo e tempo, resta impli-

" îtaT In ogni caso non spingerò l'analisi di tali caratteri temporali del-
l'azione fino al punto in cui si avrebbe ragione di parlare di una strut-
tura narrativa, o quanto meno di una struttura pre-narrativa dell'espe-
rienza temporale, come è suggerito dal nostro modo familiare di parla-
re di storie che ci capitano o di storie nelle quali siamo presi o sempli-
cemente della storia di una vita. Riservo per la fine del capitolo Tesa-1 
me della nozione di struttura pre-narrativa dell'esperienza; essa offre, i 
in effetti, una eccellente occasione di far fronte all'obiezione di circolo Ì 

^vizioso che incombe sull'intera analisi. Mì limito qui all'esame degli | 
aspetti temporali che sono rimasti impliciti nelle mediazioni simboliche j 

Jddl'azione e che possiamo considerare come induttori di racconto. 
Non mi attarderò sulla correlazione, fin troppo evidente, che si può 

stabilire tra un certo segmento del dispositivo concettuale dell'azione 
e una certa dimensione temporale presa isolatamente. È facile notare 
che il progetto ha a che fare con il futuro, in un modo a ben vedere 
specifico, che lo distingue dal futuro della previsione o della predizio-
ne. Analogamente è ben evidente la stretta parentela tra la motivazio-
ne e la capacità dì mobilitare nel presente l'esperienza ereditata dal 
passato. Infine, l'«io posso», r«io faccio», r«io soffro» contribuiscono 
chiaramente al senso che noi diamo spontaneamente al presente. 

Piii importante rispetto a questa correlazione debole tra talune ca- ' 
tejggrii: dell'azione e le dimensioni temporali prese ad una ad im^ 

"^scambio yhe: l'azione effettiva fa 
Lalff i t tura 
luppa sul piano del pensiero riflessivo certi tratti paradossali che pos-
sono trovare un primo abbozzo in una fenomenologia dell'azione. EH-} 
cendo che non c'è un tempo futuro, un tempo passato e un tempo pre-
sente, bensì un triplice presente, un presente delle cose future, un pre-
sente delle cose passate e un presente delle cose presenti, Agostino ci 
ha messi sulla via di una ricerca della più primitiva struttura temporale 
dell'azione. È facile riscrivere ciascuna delle tre strutture temporali del-1 
l'azione nei termini del triplice presente. Presente del futuro? Oramai, \ 
cioè a partire da ora, io mi impegno a fare questo domani. Presente del 
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passato? Io ho ora Fintenzione di fare questo perché ho appena pensato 
che... Presente dd presente? Ora faccio questo perché ora posso farlo: 
il presente effettivo del fare attesta il presente potenziale della capacità 
di fare e si costituisce come presente del presente. 

La fenomenologia dell'azione può spingersi al di là di questa corre-
lazione tra termine e termine, suUa via aperta dalla meditazione di Ago-
stino sulla distentio animi, Qò che importa è il modo in cui la praxis 
quotidiana ordina uno in rapporto all'altro il presente del futuro, il pre-
sente del passato, il presente del presente. £ infatti questa articolazione \ 
pratica Ae costitukœ jl piii elementare indmtore„narrativo, 

A questo proposito il contributo dell'analisi esistenziale di Heideg-
ger può giocare un ruolo decisivo, ma a certe condizioni che devono es-
sere chiaramente fissate. Non ignoro affatto che una lettura dì Essere 
e Tempo in un senso puramente antropologico, rischia di distruggere 
il senso dell'intera opera nella misura in cui conduce a mettere in om-
bra la sua prospettiva ontologica; il Dasein è il «luogo» nel quale Tessere 
che noi siamo è costituito grazie alla sua capacità di porre la questione 
dell'essere e del senso dell'essere. Isolare l'antropologia filosofica di Es-
sere e Tempo, vuol dire dimenticare questo significato principale della 
sua categoria esistenziale centrale. Resta vero che in Essere e Tempo la 
questione dell'essere è appunto aperta da una analisi che deve anzitutto 
avere una certa consistenza a livello di una antropologia filosofica per 
poter svolgere quella funzione di scavo ontologico che le è assegnata. 
Anzi, questa antropologia filosofica si organizza a partire da una tema-
tica, quella della cura (Sorge) che, senza mai esaurirsi in una prasseo-
logia, ricava comunque da descrizioni prese a prestito dall'ordine prati-
co la forza sovversiva che le consente di spezzare il primato della co-
noscenza mediante l'oggetto e svelare la struttura dell'essere-al-mondo 
la quale è piò fondamentale rispetto a qualsiasi relazione da soggetto a 
oggetto, È in questo modo che il ricorso alla pratica in Essere e Tempo 
ha una portata indirettamente ontologica. Sono note, a questo proposi-
to, le analisi del mezzo, del qualcosa per, analisi che costituiscono la 
prima trama della rel^ione di significanza (o di «significabilità»), pri-
ma di qualsiasi processo cognitivo esplicito e di qualsiasi espressione 
proposizionale sviluppata. 

È la medesima forza di rottura che trovò nelle analisi che conclu-
dono Io studio della temporalità nella seconda sezione di Essere e Tem-
po, Queste analisi sono centrate sul nostro rapporto con il tempo inte-
so come dò «in» cui noi agiamo quotidianamente. Ora è questa strut-
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tura deU'intra-temporalità {Imerzeitigkeii) die mi sembra meglio ca-
:ratteri22are la temporalità dell'azione, al livello che è quello proprio di 
i questa analisi, livello che è anche quello adatto ad una fenomenologia 
^del volontario e dell'involontario e a una semantica dell'azione. 

Si può obiettare che è assai rischioso entrare in Essere e Tempo 
muovendo dal suo capitolo conclusivo. Ma bisogna capire per quali ra-
gioni è l'ultimo nell'economia dell'opera. Per due ragioni. Anzitutto, la 
meditazione sul tempo, che occupa la seconda sezione, è a sua volta 
collocata in una posizione che possiamo dire posizione di dilazione. La 
prima sezione vi è infatti ricapitolata sotto il titolo di un problema che 
viene cosi enunciato: La meditazione 
sul tempo dovrebbe rispondere a questa problematica per delle ragioni { 
sulle quali ritornerò nella quarta parte. A sua volta, lo smdio dell'intra-
temporalità, la sola che mi interessa a questo stadio della mia analisi, è a 
sua volta ritardata dall'organizzazione gerarchica che Heidegger conferisce 
alla sua meditazione sul tempo. Questa organizzazione gerarchica segue 
un' ordine ad un tempo di derivazione e di autentidtà decrescenti. Co-
me è noto, Heidegger riserva il termine di 
alla forma più originaria e più autentica dell'esperienza del tempo doè 
alla dialettica tra essere ad-veniente, essente-stato e render presente. 
In questa dialettica, il tempo è interamente desostanzializzato. I termini 
futuro, passato, presente scompaiono e il tempo stesso figura come unità 
frantumata di queste tre estasi temporali. Questa dialettica è la costim-
zione temporale della Cura. Come è noto, è l'essere-per-k^lte jJiaiflì-
gope, a differetiza di Agostino, il primato_d^ ^turo sul presgite^.^ la 

progetto. Heidegger riserva poi il termine 
per il livello immediatamente contiguo di derivazione. Due aspetti sono 
allora sottolineati: l'estensione del tempo tra nascita e morte e lo sposta-
mento dell'accento dal futuro sul passato. È a questo livello che Hddeg-
ger tenta di raccogliere l'insieme ddle disdpline storiche a vantaggio di 
un terzo aspetto—la ripetizione—che segna la derivazione di tale stori-
dtà nei delk temporalità profonda^®. 

È quindi solo in terza posizione che viene Vintra-tempordità suHa 
[uale vorrd ora soffermarmi^. Questa struttura temporale è posta in ul-

^ Ritornerò più ampiamente sul ruolo della «ripetizione» nella discussione 
complessiva che dedidierò alla fenomenologia dd tempo nella quarta parte. 
^̂  Hddegger, Sein und Zeit, Max Niemeyer, Tubingen par. 78-83, 
pp. 404-437; tr. it., Essere e Tempo, UTET, Torino 1969. John Macquarrie e 
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tima posizione perché è la più adatta ad essere livellata mediante la rap-
presentazione lineare del tempo come semplice successione di istanti 
astratti- Se me ne occupo a questo punto è precisamente in ragione di 
quegli aspetti grazie ai quali questa struttura si distingue dalla rappresen-
tazione lineare del tempo e resiste al livellamento che la ridurrebbe a 
quella rappresentazione che Heidegger chiama la concezione «volgare» 
del tempo. 

L'intra-temporalità è definita mediante una caratteristica di base del-r 
la Cura: la condizione d'essere gettato tra le cose tende a rendere la 
descrizione della nostra temporalità dipendente dalla descrizione delle 
cose della nostra Cura. Questo aspetto riduce la Cura alle dimensioni 
del prendersi cura (Besorgen) {op, di., p. 121). Ma per quanto inau-
mtica sia questa relazione, essa presenta ancora degli aspetti che la 
sottraggono all'ambito esterno degli oggetti deUa nostra Cura e la ri-
conducono sotterraneamente alla Cura stessa neUa sua costituzione fon-
damentale. È notevole che, per discernere queste caratteristiche propria- j 
mente esistenziali, Heidegger si rivolga volentieri a ciò che noi diciamo 
e facciamo nei confronti del tempo. Questo procedimento è piuttosto 
vidno a quello che si incontra nella filosofia del linguaggio ordinario. 
E questo non deve meravigliare: il piano sul quale d (allochiamo, a 
questo stadio iniziale del nostro percorso, è precisamente queUo in cui 
il linguaggio ordinario è davvero dò che J.-L. Austin e altri haimo det-
to che è e doè il tesoro delle espressioni più adeguate a dò che è pro-
priamente umano nell'esperienza.^È quindi il lingua^o^ conJa^ ŝ ^̂  
serva di significati abimali, che nonjcor^nis^^ 
Cura, come inodaHtà del prendersi cura, divenga k preda d ^ a des^^^ 
aone delle cose delia nostra Cura. ^ 

È in questo modoTche Hmiitemporalità, ovvero essere-«dentro»-il-
tempo, dispiega i suoi aspetti irridudbili alla rappresentazione del tem-
po lineare. Essere-«dentro»-il-tempo, è già altro che misurare d ^ in-
tervalli tra istanti-limite. Essere^«dentro»-iI-tempo, vuol dire anzitutto 
contare il tempo e per cons^enza calcolare. Ma è proprio perché con-
tiamo il tempo e facciamo dd calcali che dobbiamo fare ricorso alla 
misura, non viceversa. Deve dunque essere possibile fornire una descri-

Edward Robinson tiûduQono Innerzdfigkeii con Witbin-tìme-ness, {Being and Time, 
Harper and Row, New York 1962, pp. 456-488), (Ricoeur traduce con Intra-fempo-
ralité o être ^ <(dans» - le temps, ndt) 
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zione esistenziale di questo «contare», prima della misura che compor-
ta. In questo caso, espressioni come «avere il tempo di...», «prendere 
il tempo di...», «perdere il proprio tempo», sono altamente rivelatrici. 
Analogamente per il dispositivo grammaticale dei tempi del verbo e del 
complesso assai ramificato degli avverbi di tempo: allora, dopo, più 
tardi, più presto, da quando, fino a che, mentre, durante, tutte le volte 
che, ora, ecc. Tutte queste espressioni, di una estrema sottigliezza e di 
una fine differenza, orientano verso il carattere databile e pubblico del 
tempo del prendersi cura. IMa è sempre il prendersi cura d>e. determinai 
il senso dd t ^ p o , non le cose della nostra Cura. Se tuttavia Tessere-
«dentro»-i]rtempo è cosi facilmente interpretato in funzione della rap-
presentazione ordinaria cfel tempo è perché le prime misure vengono pile-
se a prestito dall'ambiente naturale e anzitutto dal gioco della luce e delle 
stagioni. A questo proposito, il giorno è la più naturale delle misure^. 
Ma il giorno non è una misura astratta, è una grandezza che corrisponde 

I alla nostra Cura e al mondo nel quale è «tempo di» fare qualche cosa, 
^ dove «ora» significa «ora die...». È il tempo delle opere e dei giorni. 

È quindi importante vedere la differenza di significato che distin-
gue r«ora» proprio di questo tempo dd prendersi cura, daIl'«ora» nel 
senso dell'istante astratto. L'«ora» esistenziale è determinato dal presen-
te del prendersi cura che è un «rendere-presente», inseparabile da «aspet-
tare» e da «ritenere» {op. ai. , p. 416). È soltanto per il fatto che, nel 
prendersi cura, la Cura tende a contrarsì nd rendere-presente, e a can-
cellare la sua differenza nd confronti dell'attesa e della ritenzione die 
r«ora», così isolato, può diventare la preda della sua rappresentazione 
come un momento astratto. 

Per mettere il significato ddl'«ora» al riparo da questa riduzione ad 
una astrazione, occorre notare in quali occasioni noi «didamo-ora» nel-
l'azione e nella sofferenza d'ogni giorno: «Dire-ora, scrive Hddegger, 

" «Lo storicizzarsi dell'Esserci è giornaliero e lo è sul fondamento ddl'interpre-
fazione datante il tempo» {Sein Geschehen ist auf Grund der... datierenden Zeitaus-
legung ein TagßgUcbes, op. cit., p. 413, tr. it. p. 588) <tt, inglese: Dasein bistt^ 
rizes £rom day to day reason of itt way of interpreting time hy dating it..,, op. 
cit., p. 466). Si ricordino le riflessioni di Agostino sul « giorno », che non accetta 
di ridurre semplicemente ad una rivoluzione dd sole. Heidegger non lo segue su 
questa via: pone piuttosto la differenza tra k misura «la più naturale» del tempo 
{ibid.) e tutte le misure strumentali e artificiali. Il tempo «in cui» noi siamo è 
Weltzeit {op. cit., p. 419): «più oggettivo» di qualsiasi oggetto possibile, è anche 
«più soggettivo » di qualsiasi soggetto possibile. Non è così ne interno né estemo. 
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è Farticolazìone discorsiva di una presentazione temporalizzantesì in unì-
, tà con un aspettarsi ritenente»^, E ancora: «La presentazione autoìn-

terpretantesi, doè l'interpretato espresso nell'^'ora", noi lo chiamiamo 
''tempo"»". Si comprende come, entro certe circostanze pratiche que-
sta interpretazione può andare nella direzione della rappresentazione 
del tempo lineare: dire-ora diventa per noi sinonimo di leggere l'ora 
dell'orologio. Ma mentre l'ora e l'orologio vengono percepiti come de-
rivazioni dd giorno, che congiunge la Cura con la luce del mondo, di-
re-ora cmserva la sua dimensione esistenziale; e quando gli strumenti 
che servono a misurare il tempo vengono spogliati di questa referenza 
primaria alle misure naturali, altora dire-ora ritoma alla rappresentazio-
ne astratta del tempo. 

Il rapporto tra questa analisi dell'intra-temporalità e il racconto 
sembra, a prima vista, assai lontano; il testo di Heidegger, come avre-
mo modo di verificare nella quarta parte, sembra non lasciargli spazio 
alcuno, nella misura in cui il legame tra la storiografia e il tempo si fa 
in Essere e Tempo a livello della storidtà e non dell'intra-temporalità. 
Il vantaggio dell'analisi dell'intra-temporalità sta altrove: consiste nel-
la rottura che questa analisi opera con la rappresentazione lineare dd 
tempo, intesa come semplice, successione di istanti. Un primo grado di 
temporalità viene così superato cori il primato riconosduto alla Cura^ 
Riconoscere questo grado vuol dire gettare per la prima volta un pon-
te tra l'ordine del racconto e la Cura. È su questa base dell'intra-tem-
poralità che si costruiranno congiimtamente le configurazioni narrative 
e le forme più elaborate di temporalità corrispondenti^ 

Si può così vedere nella sua ricchezza il senso dì mimesis i: imitare 
o rappresentare l'azione, vuol dire anzitutto pre-comprendere che ne è 
dell'agire umano: della sua semantica, della sua simbolica, della sua 
temporalità. È a partire da questa pre-comprensione, comune al poeta e 

«Das Jetzt-sagcn aber ist die tedende Artikulation eines Gegenwärtigens, das 
in der Eidbdt mit einem behaltenden Gewärtigen Bich zeitigt)̂  (op. cit., p. 416; 
tr, i t p, 592) (tr. inglcse; Saying «now»... is the discursive Articulation of a 
making-present which temporalizes itself in a unity with a retentive awaiting, op. 
at., p. 469). 
" «Da» «ich auslegende GegenwarMgen, das heisst das im '̂ jetzt" angesprochene 
Ausgelegte nennen wir "'Zeit" {op, dt., p. 408; tr. i t p. 581) (tr. inglcse: The 
making-present which interprets itself...— în other words, that which has been 
interpreted and is adressed b the '•now"—is what we call ''time'*, op. cit., p. 460). 
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al suo lettore, che si eleva la costruzione dell'intrigo e, con essa, la mi-
metica testuale e letteraria, 

È vero che nella prospettiva dell'opera letteraria questa pre-com-
prensione del mondo dell'azione arretra al livello di «repertorio», per 
usare la terminologia di Wolfgang Iser in Der Akt des Lesens^, op-
pure al livello di «menzione», per usare un'altra terminologìa più fami-
liare alla filosofia analitica. Resta vero che, nonostante la frattura che 
essa istituisce, la letteratura sarebbe assolutamente incomprensibile se 
essa non venisse a dar configurazione a dò che, nell'azione umana, è 
già figurato. 

II. MIMESIS II ' 

Q ^ m m e s ^ ^ Avrei potuto dire l'am-
bito della finzione y seguendo così un uso corrente nella critica lettera^ 
ria. Mi privo dei vantaggi di questa espressione perfettamente adeguata 
all'analisi di mimesis ii, per evitare l'equivoco che deriverebbe dal-
rimpiegj?.del medesimo termine secondo due accezioni diverse: una pri-
m^yol t i come sinonimo delle configurazioni narrative, una seconda vol-
ta^^ome antinomico rispetto alla pretesa avanzata dal racconto storico 
di costituire un racconto «vero». La critica letteraria non conosce questa 
difficoltà, nella misura in cui non prende in conto la scissione che divide 
il discorso narrativo in due grandi dassi. Essa può allora ignorare una 
differenza che tocca la dimensione referenziale del racconto e limitar-
si ai caratteri strutturali comuni al racconto di finzione e al racconto 
storico. Il tertnine finzione/può allora designare^ configurazione, del 
raccomo J i la costruzione d^ j 
conto ddle inferenze che ri tardano "solo k pretesa "^veritativa ddle j 
due dassi.di-.racGonto. Prescindiamo per il momento dalla revisione alla 
quale bisognerà sottoporre la distinzione tra fittizio o «immaginario» e 
«reale», una differenza resto di f i l o n e e jaqc^ ' 
rico e ci impegner̂ ^̂  In attesa di 
tale chiarificazione, scelgo di riservare il termine di finzione nella se-
conda delle accezioni sopra considerate e di opporre racconto di finzio-

^̂  WdJfeang Iser, D«- Akt des Lesens, Wiüidin Frank, Mumch 1976, ii parte, 
III cap. 
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ne a racconto storico. Parlerò di composizione o di configurazione nel-
, la prima delle accezioni, quella che non mette in gioco problemi di re-

ferenza e di verità. È il senso del muthos aristotelico che la Poefic4j, 
come s'è visto, definisce come «connessione di fatti». 

Mi propongo ora di cofìf{gura;riftne>jdai 
vi^oU. Um^ 
costruzione di intrigo^ secondo Aristotele. Inoltre, vorrei comprare il 
modico me Una analisi 
del genere non ha trovato spazio nella Poetica. Spero di dimostrare in 
seguito (seconda e terza parte) che i condizione di un più elevato grâ  
do di astrazione e con l'aggiunta di elementi temporali adeguati^ il mo 

sarà r a ^ c ^ e n t e alterato djtfte^jmpjifi^iom .e 
""idaìle correzioni che la t^ria deUa del^raccomp d i ^ 
zione gli appoffeHnho. 

Il modello di costruzione dì intrigo, che sarà sottoposto a verifica 
nel seguito di questo lavoro, rispoiKie ad una esigenza fondamentale 
che è già stata menzionata nel precedente capitolo. Situando mimesis n 
tra uno stadio anteriore ed uno ulteriore della mimesis, non cerco sol-
tanto di localizzarla ê  situarla. Voglio soprattutto comprendere la sua 

^ ciò che sta a monte e dò che sta^a v^^ 
. la Mimesis ii ha una .'posizion^Lintermedia solo perché 
ha xma funzione di mediazione. 

Ora, tale funzione di tn^iagoiie tferiva^dd c ^ d i n ^ c o dd-
^he d ha portato a preferire il termine 

di costruzione di intrigo rispetto a quello di intrigo e qudlo di connes-
sione rispetto a quello di sistema. Tutti i concetti rdativi a questo li-
vello designano infatti delle operazioni. Questo dinamismo consiste nel 
fatto che l'intrigo esercita già, nel suo campo testuale, una funzione di 
integrazione e, in questo senso, di jgediizìOT^ che gli consente di ope-
rare, al di fuori dì questo stesso campo, una più vasta mediazione tra 
la pre-comprensione e, se posso esprimermi così, la post-comprensione 
dell'ordine dell'azione e dei suoi aspetti temporali. 

L'intrigo ha funzione mediatrice almeno a tre livelli: 
Anzitutto fa mediazione tra eventi o accadimenti individuali e una 

storia intesa come un tutto. A questo proposito, si può dire che l'in-
trigo ricava una storia sensata da—^una diversità di eventi o di accadi-
menti (le pragmata di Aristotele); oppure che trasforma gli eventi o 
accadimenti in—^una storia. Le due relazioni reciproche espresse mediante f 
il da e Vin caratterizzano l'intrigo come mediazione tra eventi e storia 
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raccontata. Per conseguenza, un evento deve essere più che un accadi-
mento singolare. Riceve la sua definizione dal contributo che fornisce 
allo sviluppo dell'intrigo. Una storia, d'altra parte, deve essere più 
che una enumerazione di eventi secondo un ordine seriale, deve organiz-
zarli in una totalità intelligibile, cosi che si possa sempre chiedere qual 
è il «tema» della storia. In una parola, la costruzione dell'intrigo è 
l'operazione che da una semplice successione ricava u n a ^ 

Inoltre, la costruzione dell'intrigo compone insieme fattori cosi ete-
rogenei come agenti, fini, mezzi, interazioni, circostanze, risultati inat-
tesi, ecc. Aristotele anticipa tale natura mediatrice in diversi modi: an-
zitutto costruisce un sottoinsieme dì tre «parti» della tragedia—^intrigo, 
caratteri e pensiero—sotto il titolo del «che cosa» (dell'imitazione). 
Niente quindi impedisce di estendere il concetto di intrigo all'intera 
triade. Questa prima estensione conferisce al concetto di intrigo quel-
l'iniziale valore che gli consentirà di ricevere xdteriori arricchimenti. 

Infatti il concetto di intrigo ammette una più vasta estensione: in-
cludendo nell'intrigo complesso gK accadimenti penosi e tremendi, i col-
pi di scena, i riconoscimenti e gli effetti violenti, Aristotele identifica 
intrigo e configurazione che noi abbiamo caratterizzata come concor-
danza-discordanza. È questo aspetto chê  in ultima analisi, costituisce 
la funzione mediatrice dell'intrigo. L'abbiamo già anticipato nella sezio-
ne precedente, dicendo che il racconto fa apparire in un ordine sintag-
matico tutte le componenti in grado di figurare nel quadro paradigma-
tico fissato dalla semantica dell'azione. Tale passaggio dal paradigmati-
co al sintagmatico costituisce la transizione stessa da mimesis i a mime-
sis II. Ed è l'opera dell'attività di configurazione. 

L'intrigo è medìa^^ per una terza r^one , ^udla dei suoi carat-(! 
ieri t^porali piopn. Tali ¿^atteri, dl^u l'intrigpj! 
in forza. di;,una. generalizzazione j ¡ 

^̂  È a prezzo di questa gencralizisazione che uno storico come Paul Veyne potrà 
definire Fintrigo come una combinazione in proporzioni variabili di fini, di cause e 
di casualità e fame il filo conduttore della sua storiografia in Comment on écrit 
Vbistoire (cfr. più avanti, nella seconda parte, cap. ii, pp. 254ss), In altro modo, 
complementare ma non contraddittorio, von Wright vede nel ragionamento storico 
tma combinazione di sillogismi pratici e di connessioni <£ causalità retti da vincoH 
sistemici (cfr. in proposito la seconda parte, cap. n, il paragrafo dedicato appunto 
alla spi^azione storica secondo von Wright). In molti modi, di conseguenza, Tintrigo 
compone delle serie eterogenee. 
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Tali caratteri temporali non sono stati considerati da Aristotele. 
Eppure sono direttamente implicati nel dinamismo costitutivo della 
configurazione narrativa. In tal modo, essi conferiscono il suo sensa 
pieno al concetto di concordanza-discordanza del capitolo precedente. , 
A tale propositcjf 'si può dire dell'operazione di costruzione dell'intrigo,. ;? 
che ad un tempo riflette il paradosso agostiniano del tempo e che lo ri-? 
solve, non secondo un registro speculativo bensì poetico. ¿± 

Tale operazione riflette, nella misura in cui l'atto di wstruaone del4? 
l'intrigo org^izza all^exao^^.^ropQra due dimensioni';.;^- ^ ; 

^)temporaIi: ^inaTcrón^^ prima costituisce ' ' ! 
la dimensionejepiso'dE^del ya^Q^to: essa ̂ atteiSzza la storia in quanto ^ ; ^ 

^ fatta di a v y a n m ^ . La seconda è la dimensbne <^i^mntl>propria- g 
saente detta, grazie alla quale l'intrigo ìrasfornia" ? , . 
Tale atto configurante" consiste nel «prender-insieme» le azioni partì- ; • 
colari o quelli che abbiamo chiamato gli accadimenti della storia; da. - V; 
questa diversità di eventi l'atto configurante ricava l'unità di una tota-
lità temporale. Risulta diiarissima la parentela tra questo «prender-ui-
sieme» che è proprio dell'atto configurante e l'operazione del, ̂ giudizio 
secondo Kant. £ noto die per Kant il senso trascendentale dd giudizio 
non consiste tanto nell'unite un soggetto e un predicato, quanto nel 
porre un diverso intuitivo sotto la regola di un concetto. La parentela 5 
è ancora piti grande con il giudizio riflettente che Kant oppone al giu-
dizio determinante, nd senso die esso riflette sul lavoro di pensiero» | 
operante nel giudizio estetico di gusto e nel giudizio teleologico appli-l 
cato a delle totalità organiche. L'atto dell'intrigo ha una funzione ana-| 
lògày in quanto ricava da una successione una configurazione^®. 

Ma la jgg/gmjion si limita ^ tif^f^ttcte. ti pg^nfeg^ jjgjjg^ 
lità. M^ando^i due 
ì'inmgo dà al j ^ a ^ ^ j j n o s ^ 
sto atto che„ come abbiamo appena detto, suc-
cessione, si rivela all'ascoltatore o al lettore nella situazione della storia 
che deve essere seguita^. 

^ Prendo a prestito da Louis O. Mink la nozione di coniigufationd acl—9W> 
configurante— che applico alla comprensione storica e che estendo a tutto il cam* 
po dell'intelligenza narrativa (Louis O. ^Mink, The Authonomy of Bistoricd XJn-
derstanding in «History and Theory», voi. v, n. 1 (1965) pp. 2447). Si veda in 
proposito, nella seconda parte, cap. ii, il paragrafo dedicato a Vatto configurante, 
^ Vedremo più avanti altre implicazioni del carattere riflessivo dd giudizio sto-
rico. Cfr. nella seconda parte, cap. in. 

Prendo a prestito il concetto di «followability» da W J . Gallie, Philosopbf 
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Seguire una storia vuol dire avanzare in mezzo a contingenze e pe-
ripezie sotto la guida di una attesa che trova il suo compimento nella 

^ Questa conclusione non è logicamente implicata in talune 
premesse ahteriori^J^a conferisce alla storia un «punto finale», il qua-
le, a sua volta, ¡fornisce il punt<r di vista dal quale la storià può essere 
colta come formante un tutto/ Comprèndere la storia vuol dire com-
prendere come e perché gli episodi successivi hanno condotto a questa 
conclusione, la quale, lungi dall'essere prevedibile, deve essere congrua 
-con gli epjsp^ raccolti. 

È questa capacità della storia ad essere seguita che costituisce la 
soluzione poetica del paradosso di distensione-intenzione. Il fatto che 
la storia si lasci seguire trasforma il paradosso in dialettica viva. | 

Da un lato, la dimensione episodica del racconto attira fl tempo I Hill II p .J::"I't ^ "n •n« _ 
narrativo sul versante della rappresentazione lineare. E dò in molti 
modi. Anzitutto, r«allora-e-aIlora» con cui rispoiMÜamo alla domanda: 
«e poi?», suggerisce die le fasi dell'azione staimo in una relazione di 
esteriorità. Inoltre, gli episodi costituiscono una serie aperta di eventi 
che permette di aggiungere a «e-poi-e-poi» un «e cosi via di seguito». 

I Infine, gli episodi si seguono l'un l'altro in accordo con l'ordine irre-
i^rsibile del tempo c o m y g e ^ i eventi fisid e umani. 
I La dim^sione¿^^ per contro, presenta aspetti temporali 
¿che sono il rovescio dì queBi della dimensicme episodi^. E anche qui 
lin diversi modi. 

Anzitutto, l'arrangiamento configurante trasforma la successione de-
eventi in ima ^tot^tà signifí che è il corrdato dell'atto di rac-

cogliere gli avvenimeritì è fa si ® storia si lasd seguire. Grazie a 
questo atto riflessivo, l'intero intrigo può essere tradotto in un «pen-
siero», che altro non è che il suo «spunto» o il suo «tema». Ma ci si 
sbaglierebbe completamente se si considerasse atemporale un tale pen-
siero, Il tempo della «favola-e-del-tema», per usare una espressione di 

(ifoìSK^^ il tempo narrativo che media tra l'aspetto episodico e 
-qudlo conf furante. 

In secondo luogo, la configurazione dell'intrigo impone alla succes-
:sione indefinita degli accadimenti «il senso dd punto finale» (per rì-

^nd the Historical Understanding, Schokcn Books, New York 1964. Rimando alla 
seconda parte la discussione della tesi centrale dell'opera di Gallie, tesi secondo la 
quale la storiografia (history) è una spede dd genere narrazione storica (story). 
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prendere il titolo del lavoro di ^rmodè^^The Sense of an Ending), Ab- ' 
biamo^p^na parlato del «puntoTSaaTé» come quello a partire dal qua- / f'K 
le l ^ storia può essere vista come una totalità. Possiamo ora aggiungere 
che è heÙ'atto di ri-raccontare, piuttosto che in quello di raccontare,, 
che questa funzione striitturàle della chiusura può essere colta. Dal mo^\ 
mento in cui una storia è ben nota—ed è il caso della'maggior parte! 
dei racconti tradizionali o popolari, così come delle cronache nazionali ' 
che riferiscono gli eventi fondatori di una comunità—seguire la storia, 
non vuol dire tanto rinchiudere le sorprese o le scoperte nel ricono-
scimento del senso inerente alla storia iiitesa come un tutto, quanto 
piuttosto cogliere gli episodi stessi ben noti come capad di . condurre a 
questarfine. Una nuova qualità del tempio emèrge da tale comprensione. 

E)a jydtimo, la ripresa della storia raccontata, considerata come t ^ ì 
talità grazie al. suo modo condusivo, costituisce una alternativa aliai 
rappresentazione del ten$0 ccHne ^ ^ che scorre dal passato verso| ^ 
il futuro, secondo la ben nota metafora della «freccia dd tempo», È co | 
me se Tatto del raccogliere invertisse Tordine cosiddetto «naturale» del| 
tempo. Le^i^do k i^^eU^myio e r i n i z i o j i ^ ^ e , noi impariamo! 
a leggere anche fl conie I 
deUe C Q i ^ ^ ^ | 
^ j e r m m d t 

In una parola, Tatto di raccontare, riflesso nelTatto di seguire ima ^ 
storia, rende produttivi proprio quei paradossi che hanno tanto preoc-
cupato Agostino fino a ridurlo al silenzio. 

Mi restano da aggiungere, all'analisi dell'atto configurante, due aspet-
ti complementari che assicurano la continuità del processo che unisce 
mimesis in a mimesis ii. Più visibilmente dei precedenti, questi due 
aspetti esigono, come si vedrà più avanti, il supporto della lettura per 
essere riattivati. Si tratta della schematizzazione e della tradmondità 
caratteristiche dell'atto configurante, ed entrambe hanno un rapporto 
spedfico con il tempo. ^ 

Non si dimentichi che abbiamo costantemente accostato il «pren^ . Ì 
dere insieme» tipico dell'atto configurante al giudizio secondo Kant. In t J . f 
una linea ancora kantiana, non bisogna esitare ad accostare ìa piroduzio-

lìie dell'atto configurante al lavoro d ^ ' i n ^ Per 
¡immaginazione produttrice intendiamo una facoltà non di tipo psicoky 
Igizzante bensì ^I^C^ldem^ T^mni^gma^inrìfi 
"àon è senza regole, m^costìtuìsce la matrice produttrice dellejregole^ 
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Nella prima Critica, le categorie del giudizio sono anzitutto sdiematiz-
zate mediante l'immaginazione produttrice. Lo schematismo ha questo 
potere, poiché Fimmaginazione produttrice ha fondamentalmente una 
fucaione j m Èssa còtìj^ungé g^^ e intuizione, producendo le 
sintesi sia intellettuali che intuitive. Analogamente, la costruzione del-

Irintrigo produce una intelligibilità mista tra ciò che è già stato chiamato 
p o spunto, il tema, il «pensiero)^ della storia raccontata e la presentazio-
[ne intuitiva delle circostanze, dei personaggi, degli episodi e dei mura-

ri di fortuna che fanno lo svolgimento. È in questo senso che si 
ò parlare di uno ^hematismo della funzione narrativa. Come ogni 

schematismo, anche questo si presìia ad ima ti di quella 
che, per esempio, Northrop Frye elabora nella sua Anatomia della crii 
Hcd^. 

Tale schematismo, a sua volta, si costituisce in una storia che ha 
tutti t caratteri di una tradizione. Intendiamo con questo termme non 

r i a trasmissione inerte di un deposito già morto, bensì la trasmissione 
viva di una innovarne j ^ p r e suscettibile di essere riattivata grazie 
ad un ritorno af momenti più creativi del fare poetico. Così intesa, la 
tradiziondità ^ì(xhisc& il rapporto tra intrigo e tempo con un nuovo 
«spetto. 

La costituzione di una tradizione, in effetti, si basa sul gioco del-
¡^M^ ' ® cominda-

costituiscono la 
m 

JBO quin che devono essere ruenti ìi j 

7 

tipologia della costruzione d3l*iritrigo. fatì paradigmi derivano da una 
Storia sedimentata la cui gg|pLà.„£dblJtajaelk. 

Ora tale sedimentazione si produce a livelli molteplici, che esigono 
H <ia noi grande discernimento nell'uso del termine paradigmatico. Cod 

a noi oggi sembra che Aristotele abbia fatto due cose insieme, se non 
:addìrittura tre. Da un lato fissa il concetto di intrigo nei suoi aspetti 

Ma questa tipologia non abolisce il carattere eminentemente temporale dello 
schematismo. Bisogna ricordare come Kant rapporti la costituzione dello schema-
tismo a quelle die chiama determinazioni di tempo a priori: «Gli schemi 
-non sono altro che delle determinazioni di tempo a priori, fatte secondo tegole, e 
tali determinazioni, secondo l'ordine delle categorie, riguardano la serie del temr 
po, il contenuto del tempo, Vordine del tempOy infine Vinsieme del tempo, in rap-
porto a tutti gli oggetti possibili» [Critica della Ragion Pura, A 145, B 184). Kant 
ticonosce soltanto le determinazioni del tempo che concorrono alla costituzione og-
gettiva del mondo fisico. Lo schematismo della funzione narrativa implica delle 
determinazioni dì un nuovo genere che sono precisamente quelle che abbiamo ap-
pena designato come dialettica dei caratteri episodici e configuranti della costru-
:zione dell'intrigo. 
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più formali, quelli che noi abbiamo già identificato nella concordanza 
discordante. Dall'altro, descrive il genere della tragedia greca {e in via 
subordinata quello dell'epopea, ma misurato con i criteri dd modello 
tragico); questo genere soddisfa, ad un tempo, alle condizioni formali 
che ne faimo un muthos e alle condizioni restrittive che ne fanno un 
muthos tragico: rovesdamento nd senso dalla fortuna alla sfortuna, ac-
cadimenti penosi e terribili, infortimio immeritato, colpa tragica di un 
personaggio peraltro eccellente ed esente da vizi o cattiveria, ecc. Tale 
genere ha dominato in larga misura lo sviluppo ulteriore della letteratura 
drammatica in Ocddente. Ed è altrettanto vero che la nostra cultura è í 
l'erede di molteplici tradizioni narrative: ebraica e cristiana, ma anche ^. o 
celtica, germanica, islandese, slava^, 

E non è tutto: dò che fa paradigma non è solo la forma della c<m-
cordanza discordante, o il modello che la successiva tradizione ha iden-
tificato come un genere letterario stabile; lo sono anche le singole ope-
re: Vlliade, VEdipo Re, nella Poetica di Aristotde. In effetti, nella mi-f 
sura in cui ndla coimessione dei fatti il legame causale (l'imo a causa] 
dell'altro) prevale rispetto alla pura successione (l'uno dopo l'altro),! 
emerge un dato universale che è, secondo la nostra interpretazione, la \ 
connessione stessa eretta in forma di tipo. È così che la tradizione n a r - 1 ^ ^ 
rativa è stata segnata non solo dalla sedimentazione della forma di con-
cordanza discordante e da quella del genere trinco (e d ^ altri mo-
delli del medesimo livello), ma anche da qudla dei tipi prodotti a par- / 
tire dalle op^e_ singole. Se raccogliamo form^ g ^ ^ ^ ^ i p o sotto il 
termine dì^f aradigmày si potrà dire die i pi^ad^ nascono dal lavoro ^ 
dell'inunaginazionè produttiva a questi diversi livelli. ""-

Ora tali paradigmi, frutto à lóro volta di una innovazione preceden-
te, offrono ddle regole per una ulteriore sperimentazione nel campo 
narrativo. Tali regole mutano sotto la pressione di nuove invenzioni, 
ma cambiano lentamente e anzi resistono al cambiamento proprio in ; í 
virtù dd processo di sedimentazione, r ; 

Quanto all'altro polo ddla tradiziondĵ  Vinnovazione- il suo statuto í 
- '^yi'uñ-.^ctíj^ 

^ 5choIòs. je;.,^Uo^7: in The Nature of Narrative, Oxford Univetsity Preàs'̂  
1968, hanno avuto ragione di fare precedere la loro analisi <fclle categorie narrative 
da una rassegna della storia dell'arte di raccontare in Ocddente. Quello che io 
chiamo sdiematismo della costruzione dell'intrigo, esiste solo in questo sviluppo 
storico. Ecco perché anche Eric Auerbach, nel suo magnifico volume Mimesis, 
sceglie di innestare la sua analisi e la sua valutazione della rappresentazione dd-
la realtà nella cultura occidentale, su campioni di numerosi testi, ma rigotosamen-
te delimitati. 

115 ••••>3 



Il circolo tra racconto e temporalità 

è correlativo a queEo della sedimentazione. Vi è sempre posto per rin-
novazione nella misura in cui ciò ̂ l^_yiene prodotto, nella poiesis del • 
poema, è sempre un'opera singolare, quesrò^'ra~"dèterminata. Eccoi 
perché i paradigmi co^ntuisgon^solt^^ la jranmatica che regola la v 
qpmpgdzione di c^ r e nuove—nuove prima di diventare Bj^che. E co-Ĵ  
me la grammatica di una lingua regola la produzione di fiàsi ben co-
struite, il cui numero e contenuto sono imprevedibili, cosi un'opera d'ar-
te—poema, dramma, romanza—è una produzione originde, una nuova 
esistenza nell'ambito linguistico^. Ed è altrettanto vero l'inverso: Fin-
novazione resta ima procedura retta da regole: il lavoro deU'imm^inar i 
2icwae. jcwn n^ nulla. Esso si rifà in un modo o nell'altro ai para^ 5 
digmi della tradizione. Ma il rapporto con tali può essere va- j 
riabile. IKventaglio d ^ e soluzioni resta ampio; si dispiega tra i ¿uel 
poli d d l a j f e ^ S ? calcata, passando attra-f 
verso tutti i gradi deila «33ormazione regoìaH^̂ ^̂  il mito e 
in generale la narrazione tradizionale sono più vicini al primo polo. Ma 
nella misura in cui ci si allontana dalla narrazione tradizionale, devianza 
e scarto diventano la regola. Così il ronm^j^^^^c^ in larga 
parte, si lascia definire coméTjmti-romanzò) nella misura in cui la conte-
stazione prevale rispetto al gusto^ di'lina semplice variazione dell'appli-
cazione. ^ 

Anzi, lo scarto può giocare a tutti i livelli: in rapporto ai tipi, in 
rapporto ai generi, in rapporto al principio formale stesso della con-
cordanza-discordanza. Ilfjirirno tìpo d direi, è costitutivo di c^ni 
singola opera: 6|jai opera è in situazione di scarto in rapporto ad ogni 
opera. Meno frequente è U cambiamento di genere: equivale alla crea-
zione di un nuovo genere, il romanzo, per esempio, in rapporto al 
dramma o al racconto meraviglioso, o ancora la storiografìa in rapporto 
alla cronaca. Ma ancora più radicale è la contestazione del principio for-
male della concordanza-discordanza. Ci si interrogherà ancora sull'am-
piezza dello spazio di variazione consentito dal paradigma formale. Ci 
si diiederà se tale contestazione, portata all'estremo in forma di scisma, 
non finisca per rappresentare la morte della stessa forma narrativa. Re-
sta vero che la possibilità dello scarto è inscritta nella relazione tra pa-
radigmi sedimentati e opere effettive. Essa è soltanto, nella forma estre-
ma dello sdsma, l'opposto dell'applicazione servile. La deformazione 

22 Aristotele fa osservare che noi comsciamo sóltmxo degli xiniversali: dò che 
è smgolate è ineffabile. Ma noi facciamo ddle cose singolari Cfr. G.-G. Granger, 
Essai d'une philosopbie du style, Annand Colin, Paris 1968, pp. 5-16. 
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regolata tappr^enta Tasse medio attorno al quale si dividono le moda-
lità di cambiamento dei paradigmi mediante applicazione. È questa va-
rietà ndTapplicazione che conferisce una storia all'immaginazione pro-
duttrice e che, in posizione di contrappunto rispetto alla sedimentazione, 
rende possibile una tradizione narrativa, È questo Tidtimo demento die 
arricchisce il rapporto tra racconto e tempo a livello di mimesis ir. 

ni. MIMESIS III 

Vorrd ora far vedere come mimesìs ii, ricondotta alla sua prima in-
telligibilità, esiga come complemento un terzo stadio rappresentativo 

merita d'essere chiamato mimesis. 
Mi si consenta di ricordare ancora una volta che Tinteresse qui ri-

servato al dispiegamento della mimesis non è fine a se stesso. L'^pH-
cit^ione della mimesis resta alla„^e_siibordinata^^ dd-
la medi^ioné tm solo al termine dd percorso dd-

|Ìa mimesis che la tesi enunciata al prindpio di questo capitolo riceve un 
>ntenuto conaeto: il racconto ha il suo senso pieno quando è resti-
lito al tempo dell'agire e dd patire in mimesis ili. 

Questo stadio corrisponde a quella che H.-G. Gadamer, nella sua 
ermeneutica filosofica, chiama «applicazione». Lo stesso Aristotde sug-
gerisce quest'ultimo senso ddla mimesis praxeos in diversi passi della 
sua Poetica, anche se nella Poetica è meno preoccupato dell'uditorio ri-
spetto all'attenzione che vi pone n t ^ ^ ^ o r k a ^ dove 
persuasione è mteramê ^̂ ^ 
da parte ddÌ'uditorio. Ma quando afferma die la poesia «insegna)^ l'uni-
versale, che la tragedia, «rappresentando dò che desta pietà e terrore... 
realizza una purificazione di questo genere di emozioni», o ancora quan-
do evoca il piacere die noi proviamo nel vedere gli accadimenti tremen-
di o pietosi concorrere d rovesdamento di fortuna che è costitutivo 
della tragedia—dò vuol dire che è proprio nell'ascoltatore o nel lettore 
che si compie ü percorso della mimesìs. 

1 . -Generalizzando al di là di Aristotele, direi chê -
r ^ ^ 

quindi d d . mcmdo „cortBguitóud^ e. del 
mondo nel qude l ' ^pne effettiva,si di^ dispiega la ^ a specifica 
temporalità. 

Procederò in quattro tappe: 
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1. Se è vero cbe è connettendo i tre stadi della mimesis che si istituì-
Í sce la mediazione tra tempo e racconto, un problema previo si pone, 
i quello di sajef^ej^ t^e connessione rapj^esent daYyew ima progres-
' sione. In tale contesto risponderemo all'obiezione di circoiaritìTsi^tv^-

fa fin dal principio di questo capitolo. 
2. Se è vero che Tatto di lettura è il vettore della capacità dell'in-

trigo a modellare l'esperienza, bisogna mostrare come questo atto si ar-
ticoli sul dinamismo proprio dell'atto configurante, lo prolunghi e lo 
porti al termine. 

3. Affrontando poi direttamente la tesi della ri-figurazbne dell'espe-
rienza temporale mediante la costruzione dell'intrigo, si mostrerà come 
l'ingresso, grazie alla lettura, dell'opera nel campo della comunicazione 
segni, al tempo stesso, il suo ingresso nel campo della referenza. ^^xm-Ì 
dendo il problema dove l'ho lasciato ne La Metafora viva^y^ttù af-jl 
Contare le p ^ t t o difficoltà connesse con la nozione di refereraaj 

. neÜa sfera narrativa. 
% 4. Nella misura in cui il mondo che il racconto ri-figura è un mon-
| d o temporale, Ú pone il problema di sapere quale aiuto può venire al-
M l'ermeneutica del tempo raccontato da una fenomenologia del Tempo. 

La risposta a questo interrogativo farà emergere una circolarità molto 
più radicale di quella che produce il rapporto di mimesis n i con mi-
mesis i attraverso mimesis u. Lo studio della teoria agostiniana del tem-
po che ha aperto Ü nostro lavoro ci ha già fornito l'occasione di anti-
ciparla, Essa riguarda il rapporto tra una fenomenologia che genera con-
tinue aporie e quella che abbiamo chiamato precedentemente la «solu-

^ zione» poetica di queste aporie. È in questa dia^tica tra una aj^retica ; 
e una poetica della temporalità che sta il nocciòlo SeTprotiÌema <ìel rap- ; 
portò tiú tèmpo e racconto^ ^ i 

1, Il circolo deUa mimesis 

Prima di impegnarmi nella problematica centrale di mimesis iii, vor-
rei affrontare il sospetto di circolo vizioso dhe viene sollevato dal pas-
saggio da mimesis i a mimesis n i attraverso mimesis ii. Se si considera 
la struttura semantica dell'azione, le sue risorse simboliche o ìl suo ca-
rattere temporale, il punto d'arrivo sembra riportare al punto di par-
tenza, o, peggio, il punto d'arrivo sembra anticipato nel punto di par-
tenza. Se le cose stessero così, allora il circolo ermeneutico della narra-
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tività e della temporalità si risolverebbe nel circolo vizioso della mi-
mesis. 

Che l'analisi sia circolare è un dato incontestabile. Ma si può supe-| 
rare l'obiezione di circolo vizioso. A questo proposito preferirei parlare^ 
di una(spÌrale $ènza^me)che fa passare la mediazione più volte per W 
medesimo jjuntp^ ĵtoa^ di circolo vizioso! 
Ìprocede dalla seduzione per l'una o l'altra delle due versioni della cir-
colarità. La prima sottolinea la deirinterprctazione, la secondai 
la sua ridondanza. 

1. Da un lato possiamo essere tentati di dire che il racconto mette 
della consonanza là dove vi è soltanto dissonanza. In tal modo, il rac-{ 

•^^to dà forma a ciò che è informe. Ma allora la messa in forma me-[] 
diante il raccmto può destare U sjjspetto di inganno. AI più, essa for-[| 
nisce il «come se» proprio di ogni finzione che sappiamo bene non eŝ  
sere altro che finzione, artificio letterario. È cosi che essa diviene una 
ocmsolazione d i n ^ i j a l ^ Ma nel momento in cui non ci ingan-i' 
niamo più facendo ricorso alla consolazione offerta dai paradigmi, allo-
ra prendiamo coscienza della violenza e della menzogna; siamo allora 
sul punto di soccombere al fascino rappresentato dall'informe assoluto 
e da quella difesa della onestà intellettuale radicale che' Nietzsche chia-
mava Redlichkeit. Non è grazie ad una qualche nostalgia delPordine che j 
resistiamo a questa seduzi(»ie e aderiamo disperatamente all'idea secon-
do la quale l'ordine è, nonostante tutto, la nostra patria. Per cons^en-
za, la consonanza narrativa imposta alla dissonanza temporale resta l'ope-
ra di quella che conviene chiamare una violenza dell'interpretazione. La 
soluzione narrativa del paradosso non è altro che la fonte di t a l ^ v ^ 

Non nego affatto che tale drammatizzazione della dialettica tra nar-
ratività e temporalità riveli in modo del tutto adeguato il carattere di 

.concordanza discordante propria della relazione tra racconto e tempo, 
i&fa fino a quando noi collochiamo, in modo unilaterale, la consonanza 

versan^ dd solò rjgccimto^^^ . ^U 
I l^Qgor^tà^ sugg^is^ questo modo di iu^omentare, npn c ^ i ^ 

lafÄß^fl ; ; " _ " 
In primo luogo, resperi^QZ^'^SIa si .riduce affatto 

Ä I semplice discordanza. Come abbiamo visto con sant'Agostino, di-
, lentia e intentio scontrano all'interno dell'esperienza più autentica. 
iVCfercorre preservare U paradosso dd tempo dal livellamento prodotto dal-
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la sua riduzione alla semplice discordanza. Bisognerebbe piuttosto chieder- \ 
sì se la difesa di una esperienza temporale radicalmente informe non sia, 
essa stessa, il prodotto dì una seduzione nei confronti dell'informe, e 
questo è uno degli aspetti della modernità. In una p^qla, qu^do pen-
satori o critici letterari serabr^o cedere alla semplicej^ostalgia -pe^ l'or-

timore del caos, èssi sono nK)ssi,. in ultinig.is 
jgcgfìogdmgitq^^ â̂ ^^ el di là 
dL.significato. è tipica âf^iïnal^r® 

In secondo luogo, il carattere di oonson|^za.4^ 
mo tentati di opporre 'm̂^ i^^ non dialettico alla dissonanza della no-
stra e^cnènzà temp^ sua voltÉ*, temperato. La co-
struiione deU'intrigo semplice dell'^ori^e». 
Anche jl-Iparadigma della tragedia greca fa spazio al ruolo peiturbatore 
della(^wpeie/i?, delle contingenze e dei rovesci di fortuna che suscita-
no terróre'è pietà. Gli intrighi, a loro volta, coordinano distensione e 
intenzione. Bisognerebbe dire altrettanto dell'altro paradigma eh/, se-
condo Frank Kermode, ha dominato sul «senso del punto iinak» nella 
nostra tradizione occidentale; penso al mgdçJJLg^i^oQsUî^^ che sottoli-
nea così bene la corrispondenza^tra il principio—il Genesi—e la fine— 
^Apocalisse; e lo stessp'ì^moae non manca dì sottolineare le innu-
merevoli tensioni prodottB^ÌT'questo modello per tutto dò che riguar-
da gli eventi che sopraggiungono «tra i tempi)> e soprattutto negli «ul-
timi tempi». Il rovesciamento è esaltato dal modello apocalittico nella 
misura in cui che viene 

^ prefigurata dai «terrori degli ultimi giorni». Ma il 
nonost;pLtQ. Ja sua persistenza attestata dalle riprese moderne sotto for-
ma ^'utopie, meglio di ucronie, non è altro che un paradigma tra altri, 
die ndh esauris^ 

Altri rispetto a quelli della tragedia greca o dell'Apoca-
lisse vengono ^ conto prodotti dal processo stesso della forma-
zione delle tradizioni che prima abbiamo ricondotto alla potenza di sche-
matizzazione pri^rh dell'immagina produttrice. Vedremo, nella 
terza parte, cSe q i^a^^r i i^ abolisce affatto la 
dialettica fondamentale della conçgrd^i^disço Anche l ì rifiutoj^ 
dì qualsiasi paradigma, proprio deU'an^^rpm^i^ conteni^r^eo, dipen-| j 
de dalla storia paradossale della <<ciciicor^^Ì»rA Segmt^ frustra-!? 
zioni prodotte dal loro disprezzo ironico per qualsiasi paradigma, e grà-' 
zie al piacere più o meno perverso che il lettore ricava dall'essere ecci-
tato, queste opere soddisfano ad un tempo la tradizione che mettono in 
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crisi e le esperienze disordmate. che finiscono per imitare a forza di non 
^ imitare i paradigmi ormai consolidati. 

' I II sospetto di violenza interpretativa non è meno legittimo in que-
|sto caso estremo. Non è più la «concordanza» che è imposta di forza 
alla «discordanza» della nostra esperienza del tempo. Ora è la «discor-
danza» prodotta nel discorso grazie alla distanza dell'ironia nei confron-
ti di qualsiasi paradigma che viene a minare dalTinterno il bisogno di 
«concordanza» che soggiace alla nostra esperienza temporale e a distrugge-
re così Vintentio senza la quale non vi sarebbe distentio animi, È allora I 
legittimo nutrire qualche sospetto nei confronti della pretesa disoprdan-¡ 
za della nostra esperienzà'teìf^'rale, sospetto che si tratti solo di un̂  

/ artificio letterario. j 
i La riflessione sui limiti della concordanza conserva così i suoi di-

ritti. Essa si applica a tutti i «casi di figura» di concordanza discordan-
te e di discordanza concordante a livello del racconto così come a livel-
lo dei tempo. I n ^ o g o ^ ^ ^ i j ^ ^ ^ vìzk^^ 

/á. L'obiezione di circolo vizioso può assumere un'altra forma. Do-
po -à^er affrontato la violenza dell'interpretazione, dobbiamo misurarci 

Sarebbe apunto così se mimesis i fosse da sempre un effetto di 
senso dì mimésfs iii.^^M ii non faráíbe altro che restituire a mi-
mesis iii qud'cGe avrebbe preso a mimesis i, dal momento che mime-
sis I sarebbe già l'opera di mimesìs IIL 

L'obiezione (H r idond^a sembt^^be su^mta daU'an^si stessa 
di mimesis i. Se non si dà esperienza umana che non sia già mediata 
da sistemi simbolici e, tra questi, dai racconti, sembra inutile dire, co-
me abbiamo detto, che l'azione è alla ricerca di un racconto. In ef-
fetti, come potremmo parlare di una vita umana come di ima storia al- ' 
10 stato nascente, dal momento che Túnico accesso ai drammi tempora^ 
11 dell'esistenza è quello costituito dalle storie raccontate in proposito 
da noi o da altri? 

A questa obiezione opporrò una serie di situazioni che, a mio av-
mso, d obbligano a riconoscete che l'esperienza in quanto tale ha una | 
iniziale narratività che non deriva, come si dice, dalla proiezione della 
letteratura sulla vita, ma che costituisce una autentica domanda di rac-
conto. Per caratterizzare tali situazioni non esiterò a parlare di una 
struttura pre-narrativa dell'esperienza. 

CanaHsi degli àspetu dell'azione a livello dì mimesis i 
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im condotto alla soglia di tale concetto. Se ancota non l'ho oltrepassata 
dipende dal fatto che l'obiezione di circolo vizioso per ridondanza po-
irebbe rappresentare ima occasione piii propizia per segnare l'importan-
za strategica delle situazioni che vogliamo considerare nel circolo della 
mmesis. 

Senza abbandonare l'esperienza quotidiana, non siamo forse inclini 
a vedere in tale connessione di épisodi della nostra vita, delle storie 
«non (ancora) raccontate», delle storie che chiedono d'essere raccon-
tate, delle storie che offrono dei punti di legame con il racconto? Non 
ignoro affatto quanto sia poco pertinente l'espressione «storia non (an-
cora) raccontata». Per definizione, le storie non sono forse sempre rac-
contate? Questo non si discute se noi parliamo di storie effettive. Ma 
^ nozione di storia i n a ^ 

Vorrei soffermarmi su due situazioni meno quotidiane, nelle quali 
l'espressione di storia non (ancora) raccontata si impone con una for-
za sorprendente. Il.p^iente che si rivolge allo psicanalista gli offre dei 
frammenti di storie vissute, dei sogni, deÌIe «s"Är degli epi-
sodi conflittuali; a ptaposko delle sedute analitiche si può dire con ra-
gione che hanno come scopo e come effetto quello di permettere al-
l'analista dì ricavare da questi frammenti di storia un racconto che sa-
rebbe ad tm tempo piti diffidhnente sopportabile e più intelligibile. 
Roy Schäfer^ ci ha insegnato . a_ considerare l'insieme deUe teorie me- ? 
tapsicologiche di Freud come un sistemali r e g ^ g e ^ ^ le vi 
storie ^ ^ Questa inter- ^ 
pretazione na^t iva della teoria piìcanaÌhica^^^^^ che la storia di 
una vita prpceda.d ŝtorie^^^^^^ di sto-
rie effettive che il soggetto potrebbe assumere e considerare costitutive 
della sua identità persontale. 

stori^ipiSSsa.dL.ciii.nQL.„cL.^ 
C'è un'altra situazione nella quale sembra pertinente la nozione di 

storia non raccontata. Wilhelm Schapp, nel volume In Geschichten ver-
strickt (1976)^, descrive il caso di un giudice cĵ ^̂  per com-
prendere un seguito di azioni,, xm pe^naj^o,^^^ di j^ando il complesso 
di intrighi in cui la persona sospetta è avvolta. L'accento qui è posto 

Roy Schafer, A Uew Language for Psychoanalysis, Yale University Press, 
New Häven 1979. 
^ Wilhelm Scfaapp, In Geschichten verstrickt, B, Heymann, Wiesbaden 1976. 
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sullWssere-impHca^^^ {verstricktsein, p. 85), verbo la cui forma pas-
siva sottolinea che la storia a qualcuno prima ancora che qu^ 
cimo la racconti. L'impli^ione risulta ¿Uiora più come la «preistoria»^ 
della storia raccontata, duuTiiiziò è scdiQ.jddljaatrator Questa «prei> j 
storia» d ^ a storia è ctò ^ ? 
^GTconferisce un «ret to^ra», Tale retroterra è costituito_daì^^ 1 
connessione» di tutte le storie vissute, le une nelle aStre. Bisogna äun^ i 
que che le storie raaonfate « è m a ^ ^ {auftauchen) da questo retro-
terra. Con tale emergenza, il soggetto implicato emerge a sua volta. 
Possiamo allora dire: «La storia risponde dell'uomo» {die Geschichte 
steht für den Mann, p. 100). La principale conseguenza di tale analisi 
esistenziale dell'uomo come «essere implicato entro certe storie» è che 
raccontare risulta im procem-se^otidario, queUo del <<diventar-noto^l; 
kilÖSa^J^^-^ Bekannttoèrden^der GescUchte, p. 101). Raccontare, se-— 
guire, comprendere delle storie non è altro che ' 
queste storie non dette. 

La critica letteraria formata nella tradizione aristotelica, per la qua- -
le la storia è im artificio creato dallo scrittore, non sarà certo soMsfat- ' 
ta di questa nozione di storia racco in «continui- ] 
tà» con l'impUcazione passiva deî ^̂ ŝ̂ ^ dentro storie che si perdono ] 
ih un orizzonte nefeul^. Pure, la priorij^^ riconosciuta alla storia non J 
ancora raccontata può funzionare come istanza critica rispetto all'ecces-1 
siva sottolineatura del carattere artificiale dell'arte di raccontare._Noi 
raccontiamo deUe^orie pe:^^ 

'IBisogno e meritano d'essere raccontate. Questa osservazione assume tut-1 
to il suo v3òfè quando riddamiamo la necessità di salvare la storia dei l 
vinti e dei perdenti. Tutta la storia della sofferenza grida vendetta e do- | 
manda d'esser raccontata. I 

Ma per la ^Sifica letteraria sarà più facile accettare la nozione di 
storia come dò j T c ^ ^ se esisa presta attenzione aJ 
una suggestione che proviene pmprioj^^ In 
The Genesis of Secrec^, FraiA Ker^g^g^J^ la 
quale taluni racconti potrebbero " 

il caso, tra gli altri, d ^ Parabole di 
Gesùl*^^ secoi^ò rinterpretaa dell'evangelista Marco, sono dette 
non ^ perché siano comprese da «coloro che stmno ^óxi» e jfèmr 

Frank Kermode, The Genesis of Secrecy—On the Interpretation of Narrative,, 
Harvard University Press 1979, 
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pre secondo F, Kermode, estromettcmo, in m dal-
la loro pc«Ì2Ìòné privilegiata, «coloro che stanno dentro». Ma non man-
cano altri racccMiti che hanno questo potere aug^aaricoj^ «espellere gli " 
interpreti dai loro posti segjrefì»/Certo, quesrî ^̂ ^̂  
iposff nH^te 
Ma non si può forse ^ e «pptqg^^^ {ibid., p. 40) di 
quésto Hpò di racconti j ^ a consm i^^o una 
risonanza nHÌe storie non d^^ Non esiste forse una 
¿òDdpHafà tra il concetto di secrecy prodotto dal racconto stes-
so—o quanto meno da racconti vidni a quelli dì Marco o di Kafka—e 
le storie non ancora dette delle nostre vite che costituiscmo la preisto-
ria, il retroterra, il vivo radicarsi da cui emerge la storia raccontata? In 
altre parole, non esiste forse uM ^in^^^ 

Senza entrare nella valutazione del peso vincolante di questa ulti-
ma suggestione, possiamo trovarvi un ulteriore supporto per q u ^ che 
è la nostra prindpale alimentazione, secondo la quale laj;al^ejrfrcs- |Ì 
larità dell'intera analisi dd racconto che stabUi^ un^n^ 
rivo r e d p r o c o l r T l ò S ^ ^ Ij 
n^ttgìhfjàr-tìoii è alìatto una morta tautologia. Bis ( )^ ^iut t j^^ ^ | 
yi un «circolo corretto» enlro U quale.Je.argomentazioni portate sui due 
versanti dd projjgna si cojrf̂ ^ 

2. Configurazione, rifigurazione e lettura 

Il circolo ermeneutico dd racconto e del tempo continuamente ri-
nasce dal drcolo formato dagli stadi della mimesis. È venuto ora il mo-
mento di concentrare la riflessione sulla transizione tra mimesìs ii e 
mimesis iii operata mediante Tatto di lettura. 

come s'è già detto, come il 
vettore della capacità dell'intrigo a modellare l'esperienza, dò deriva 
dal fatto che esso riprende e compie ì'atto configurante, dd quale ab-
biamo sottolineato anche la prossimità con il giudizio che comprende— 
die «prende insieme»—i diversi momenti della azione nell'unità dd-
rintrigo. 

Niente lo prova meglio dei due aspètti ccHi i quali abbiamo finito di 
caratterizzare l'intrigo a livello di mimesis ii, doè la s^ematizzazione 
e la tradizionalità. Questi aspetti contribuiscono in particolare á"speZ' 
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zare il pregiudizio che oppone un «dentro» e.u 
sta oppostone è strettam;^^^ solidale, in effetti, con una concezione 
statica e cWusa de l l a j i ^ 
tà strutturante, visibile nella operazione di costruzione dell'intrigo, tra-
scende questa opposizÌ(Mie. Schematizzazime e tradizionalità sono cate^ 
gorie dell'interazione tra l'operatività della scrittura e quella della let-
tura. 

Da un Iato, i paradigmi recepiti strutturano le attese del lettore e 
lo aiutano a riconoscere la regola formale, il genere'o il tipo esempli-
ficati mediante la storia raccontata. Essi forniscono linee direttrici per 
l'incontro tra il testo e il suo lettore. In una parpl^jono 
che; . radano 
tg, è Tatto -dd .leggere, .che . ^ 
é a_ttu^za la sua ca Seguireuna storia vuol dire 

lettura. 
& la costruzione dell'intrigo può essere descritta come un atto del 

giudizio e dell'immaginazione produttrice, è perché questo atto è Topera 
cpngixmta del testo e del suo lettore, come Aristotele diceva che la sen-
sazione è l'opera comime del sentito e del senziente. 

È ancora Tatto del leggere che accompagna il gioco dell'innovazio-| 
ne e della sedimentazione dei paradigmi che schematizzano la costruzio-
ne ddl'intrigo. È nell'atto di leggere che il destinatario gioca eoa i vin-
coli narrativi, produce degli scarti, prende parte allo scontro dd roman-
zo e dell'anti-romanzo, e vi trova qud piacere che Roland Barthes chia-
mava «il piacere dd testo». 

E infine è il lettore che compie Topera nella misura in cui, secon-
do Roman Ingarden in La Structure de l'oeuvre littéraìre è Wolfgang 
Iser in Der Akt des Lesens, l'opera scritta,è la lettera: 
il testo, in effetti, comporta dd vuoti, ddle lacune, delle zone di inde-
terminazicMie o, come VUlisse di Joyce, mette alla prova la capadtà dd 
lettore di configurare Topera che l'autore sembra, con una sorta di pia-
cere perverso, voler sfigurare. In questo caso estremo, è il lettore, qua-
si abbandcttiato dall'opera, che porta da solo sulle sue spalle il peso 
della costruzione dell'intrigo. . . ... 

L'atto di lettura è in tal modo l'operatore che cmgiunge mimesis n i 
a mimesis ii. È l'ultimo vettore della rifigurazione del mondo ddl'azio-
ne sotto il segno dell'intrigo. Uno dei problemi critici che d occuperà 
nella quarta parte sarà quello di coordinare, a partire da questo punto, i 
rapporti di una teoria ddla lettura secondo Wolfgang Iser e di una teo-
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|jia della ricezione secondo Robert Jauss, Limitiamod, per il momento, 
a dire che esse haimo in comune la capacità di vedere nell'effetto pro-
dotto dal testo sul suo ricettore, individuale o collettivo, una componen-
te intrinseca del significato attuale o effettivo del testo. In entrambi i 
casi il testo è un insieme di istruzioni che il lettore individuale o il pub-
blico eseguono in modo passivo o creativo. Il testo diviene opera solo 
nell'interazione tra testo e ricettore. È a partire da questo sfondo co-
mune che si dispongono i due approcd differenti: quello dell 'aio di 
lettura e quello deSl^Estetica della ricezione. 

J. Narratività e referenza 

Q>mpletare una teoria della scrittura mediante una teoria dèlia let-
tura costituisce solo il primo passo sulla via di mimesis iir^ Una^esteti-
cà deità ncèzìÒ può affrontare il problema della comunicazione 
sènza affrontare, al tem^ quello ¿éilei referenza. Qò che viene 
comunicato è in realtà, al di là del senso di un'opera, il mondo ché 
l'opera progetta e che ne costituisce l'orizzonte. In tal senso l'ascoltato-
re o il lettore lo ricevono secondo la loro capacità propria di ascolto che, 
a sua volta, si definisce grazie ad una situazione ad un tempo limitata 
ed aperta su un orizzonte di mondo. Il termine di orizzonte e quello 
<x)rrelativo di mondo ritornano così due volte nella definizione di mi-
mesis III che abbiamo precedentemente ricordato: intersezione tra il 
mondo del testo e il mondo dell'ascoltatore o del lettore. Questa defi-
nizione, vidna a quella gadameriana di «fusione d'orizzonti», si fonda 
su tre presupposti che soggiacciono rispettivamente agli atti di discorso 
In generale, alle opere letterarie tra gli atti di discorso, infine alle ope-
re narrative tra le opere letterarie. L'ordine che congiunge questi tre 
presupposti è così quello di una crescente specificazione. 

Per quanto riguarda il primo punto, mi limito a ripetere la 'tesi 
limpiamente argomentata ne La Metafora viva circa il r^portf?,^ 
I so e referenza in qualsiasi discorso. Secondo questa tesi, se, seguendo 
ii^vèii^^^ che Saussure, si assume la frase come imità di di-
scorso, ciò che è inteso dal discorso non si confonde più con il signifì-

I cato correlativo di ogni significante nell'immanenza di un sistema di se-
fgni. Con la frase, il linguaggb viene orientato a ^ J à dijse stesso: cüce 
i qualcosa a proposito di qualche cosa, Tale(|^rtura verso un referen^J 
^ del discorso è strettamente contemporanea al suo carattere di evStito e al 
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suo funzionamento dialogale. È l'altro versante dell'istanza di discorso. 
L/evento completo non consiste solo nel fatto che qualcuno prenda la 
parola e si rivolga ad un interlocutore, ma anche nel voler portare a 
linguaggio e condividere con altri una esperienza nuova. È questa espe-
rienza che, a sua volta, ha il mondo per orizzonte. ^Referenza e orizzon-
j^sono correlativi come lo sono la forma e il contenuto. Ogii^espe-
rieMa ^ ra 
e si solleva a partire da un orizzonjte di mobilici potenzialità che ne 

' o5'stituiscbno Tonzzò^ che è 
'̂sèmpre possíMe13r¿g^ precisareTTcosa considerata all'interno di 
un contorno stabile eSeri^ senso che la cosa alla quale ci si ri-
volge ha dei rapporti potenziali con ogni altra aysa entro l'orizzonte di 
un^mondo totale, che non è mai oggetto di discorso. È in questo dupli-
ce senso del termine orizzonte che s i t u a ^ ^ e orizzonte restano delle 1 
nozioni correlative. Tale presupposto generale impií^íííS il linguaggio i 
non costituisca un mondo a sé. E nemmeno è un mondo. Pèr il fatto ^ 
che noi siamo nel mondo e segnati da situazioni, tentiamo di orientar-
ci secondo il modulo della comprensione e abbiamo qualcosa da dire, 
una esperienza da portare a linguaggio e da condividere. 

È questo il presupposto ontologico della referenza, presupposto ri- : 
flesso all'interno del linguaggio "stes^ come un postulato privo di giu-
stificazione immanente. Il linguaggio è per se stesso, dell'ordine del ; 
Medesimo, il mondo è il suo Altro. L'attestazione di tale alterità di- J 
pende dalla riflessività del linguaggio su se stesso, linguaggio che si sa! 
«eK'essere, al fine d'essere a proposito dell'essere. Í 

Tale presupposto non concerne né la linguistica né la semiotica; al 
contrario queste sdcnze rifinì în forza di un postulato interno al 
loro metodo,; Tidea di UM j g e r ^ ^ 
è extra-Hngm^ che ho appena indicato come attestazione on-
tologica deve risultare, agli occhi di tali scienze, come un sdt^jggiu" 
stifÍQabü^jeL.ii^^ Di fatto, tale attestazione ontologica sareb-
be un salto irrazionale se l'esteriorizzazione che essa esige non fosse la 
contropartita di un movimento previo e più originario che parte dall'espe-
rienza d'essere nel mondo e nel tempo e procede da tale condizione onto-
logica verso la sua espressione nel linguaggio. 

Questo- primo presupposto, d e v f e e s ^ j ^ ^ 
<ie abbiamo fflà svolto a proposito della ricezione del testo: attitudine 
a comunicare e capacità di referenza devono essere poste contempora-
neamente. Ogni referenza è co-referenza, referenza dialogica o dialoga- ' 
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le. Non si tratta di scegliere tra una estetica della ricezione e una onto-

Topera porta aTinguàggìo e, in ultima andis^Tmond^^ 
r^itì sé. 

La considerazione delle «opere d'arte», tra tutti gli atti di discorso, 
richiede un secondo presupposto che non cancella il primo ma lo com-
plica. Secondo la tesi che ho sostenuto ne La Metafora vìva e che mi li-
mito qui a ricordare, le opere letterarie portano a U^uaggiq espe-
rita e j i ^ td ai mondo come ogni^ra^^^ Questo 
secondo presupposto si scontra frontalmente con la teoria dominante nel^ 
la poetica contemporanea, secondo la quale non viene presa in conto la 
re&ren2[̂  m quanto extra-linguistica, in nome della rigida immanenza del 

Tin^aj^io letterario. Quando i testi letterari contengono delle afferma-
zioni concernenti il vero e il falso, la menzogna e ìl segreto, affemozioni 
che riportano inesorabikaente alla dialettica dell'essere e dell'apparire®, 
questa poetica si impegna a considerare come un semplice effetto di senso 
dò che essa dedde di chiamare, in forza di una scdta metodologica, 
illusione referenziale. Ma in tal modo non è cancellato il problema del 
rapporto tra letteratura e mondo del lettore, è semplicemente rimanda-
to. Le «illusioni referenzìali>> non sono affatto un qualsiasi effetto di 
senso dd testo: esse esigono una teoria ben precisa delle modalità di 
verididtà. Ora, tali modalità, a loro volta, si ritagliano a partire da un 
orizzonte di mondo che costituisce il mondo del testo. Si può certo in^ 
dudere la nozione stessa di orizzonte nell'immanenza dd testo e con-
siderare il concetto di mondo dd testo come una escrescenza dell'illusio-
ne referenziale. ̂ M^la lettura pone nuovamente il problema della fusip-
ne dei dû ^ dei testo e quello del lettore e j u 
terseri^ il mondo dd lettore. 

Si può tentare di respingere il problema come tale e ritenere non 
pertinente la questione dell'impatto ddla letteratura sulla esperienza 
quotidiana. Ma allora, da un lato si finisce col ratificare paradossalmen-
te Ü positivismo che generalmente viene combattuto e doè il pregiudi-
zio secondo ü quale è reale solo il dato che pub essere empiricamente 

^ II concetto di véridiction in Grdmas ci fornirà un esempio notevole dd ri-
tomo di questa dialettica, all'interno di una teoria che esclude senza alcuna con-
cessione qualsiasi ricorso ad un referente esterno. Cfr. A.-J. Greimas e J. Courtes, 
Véridiction, in Sémiotique, dictionnaire raisonné de la théorie du langage, p. 417. 
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osservato e scientificamente descritto. D'altro lato, si finisce per rinchiu-
dere la letteratura in un mondo a sé e si spezza la sua punta sovversiva 
rivolta verso l'ordine morale e sodale. Si dimentica cherta"Ììnn6n&\è 
appunto ciòAe fa del linguaggio qud supremo p e r i ^ l p j ; ^ ^ ^ 

"Benjamin, dopoTlolfelfiiT'i^ 
Un ampio ventaglio di casi è spalancato da questo fenomeno di m-

terazione: dalla legittimazione ideolqgka dell'ordine costituito, come C 
avviene nell'arte di regime o nella jranaca del potere", fino alla crìtica ^ 
sociale e perfino alla derisione dcl(<<realé»:\Anche l'estrema alienazione in 
rapporto al reale è ancora un caso di mtèrsezione. Tale fusione conflit-
tuale degli orizzonti non manca di rapporto con la dinamica del testo, 
in particolare con la dialettica della sedimentazione e ddl'innovazione. 
L|[ forza dirompente del possibile, che non è minore di quella dd reale, 
viene amplificata dal gioco interno, entro le stesse opere, tra i para-
digmi ormai sedimentati e la produzione di scarti mediante la devianza 
delle opere singole. Cosi la jeneratura na^atka, tra tutte le opere poe-
tiche, mod^a^M 
te gli scarti. 

Se allora non rifiutiamo il problema della fusione degli orizzonti del 
testo e del lettore, o dell'intersezione tra mondo del testo e mondo del 
lettore, occorre trovare nel funzionamento stesso dd linguaggio poetico 
il mezzo per superare l'abisso scavato tra i due mondi dal metodo stes-
so di immanenza della poetica anti-referenziale. Ho cercato di far ve-
dere ne fe Metafora vìva come la capadtà di referenza dd linguaggio 
non era esaurita dal discorso descrittivo e come le opere poetiche si rap-
portavano al mondo secondo un regime referenziale proprio, quello del-
la referenza m ^ Questa tesi ricopre tutti usi non^d^^ 
del linguaggio, quindi tutti i testi poetid siano essi lirici o narrativi. 
Essa implica eh 

mamera„j^gg:ltti:g^ refereiga mgte^ ricordo, con-
siste nef^ h^Qgmsm^ 
che in prima approssimazione rinvia il linguaggio a se stcsso—mand^ 
essere, m venga 
liberato un potere più radicale di referenza ad aspetti del nostro ^ e -
re-neì-mòndo che non posŝ  aspet-
ti sono intenzionati, in maniera iiiairefta, ina positivamente assertiva, 
grazie alla nuova pertinenza che l'enundato metaforico stabilisce a livel-

^ La Metafora viva, settimo studio. 

129 



Il circolo tra racconto e temporalità 

lo del senso, sulle rovine del senso letterale cancellato dalla propria im-
pertinenza. Tale articolazione di una referenza metaforica sul senso me-
taforico, non riveste una portata ontologica piena se non si arriva a me-
taforizzare lo stesso verbo essere e percepire nell'«essere-come...» il cor-
relato del «veder-come...», nel quale si riassume il lavoro della metafo-
ra. Questo «essere-come...» porta Ìl secondo presupposto al livello on-
tologico del primo. Al tempo stesso lo arricchisce. Il concetto di oriz-
zonte e di mondo non riguarda soltanto le referenze descrittive, ma an-
che le referenze non descrittive, quelle del dire poetico. JBliprenden^ 
una affermazione precedente^ dirò che, a mio avviso, il mondò è Unsie-
me delle referenze spdancate da tutti i diversi testi descrittivi o poetici 
cheTiÌ̂ ^̂ ^̂ ^ Comprendere questi testi, vuol dire 
interpolare tra i predicati della nostra situazione tutti i significati che, 
di un semplice ambiente (Umwelt)^ fanno un mondo (Welt), Ë pro-
prio alle opere di finzione che noi dobbiamo in gran_ptó 
del nostro orizzonte di esistenza. Esse non producono semplicemente 
delle immagini attenuate della realtà^ delle «ombre», come sostiene la 
teoria platonica dell'eikon nel campo della pittura o della scrittura {Fe-
dro, 274e-n7e), al contrario le opere letterarie rapprœent^o la resi-
ti acc^cen i i^ di tutti i significati grazie alla capacità di abbreviazio-
ne, saturazióne, odi^inazione mirabilmente illustrate dalla costruzione 
dell'intrigo. In Ecriture et Iconographie, François Dagognet, replicando 
alla tesi platonica rivolta contro la scrittura e contro ogni eikon, precisa 
in termini diC^f^eMSCEi^^^ 'à strategia del pittore che ricostruisce 
la realtà sulla base di un alfabeto ottico ad un tempo limitato e denso. 
Questo concetto merita d'essere esteso a tutte le modalità di iconicità, 
cioè a quella che noi qui chiamiamo finzione. In un senso non lontano, 
Eugen Fink paragona il Bild, che egli distingue dalle semplici presenti-
ficazioni di realtà interamente percepite, ad una «finestra» la cui stret-
ta apertura si spalanca sull'immensità di un paesaggio. Per parte sua, 
Gadamer riconosce al Bild il potere di conferire un incremento d'essere 
alla nostra visione derffiondo impoverito dall'uso quotidiano®. 

^ Per tutto questo, oltre al settimo studio de La Metafora viva, si veda la 
sintesi delle mie tesi in Interpretation Theory, The Texas Christian University 
Press, Fort Worth 1976, pp, 36-37; 4044; 80; 88. 
» Eugen Fink, De la Phénoméncìogie (1966); tr. fr., Didier Frank, Ed. de Mi-
nuit, París 1974, par. 34; H.^. Gadamer, Wahrheit und Methode, J.C.B. Mohr, 
Tübingen I960 (tr. it. Verità e Metodo, Fratelli Fabbri Editori, Milano 1972), i 
parte, ii, 
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Il postulato che soggiace a tale riconoscimento d ^ a funzioM di 
rifigwazione dell'opera poetica in generale è quello di una'CTmeneutica| 
¿hrmira"^non tanto a res t i tu ì l^intetm^^ dell'autore nascosta dietro' 
il testo, quanto piuttosto ad espÌicfiwe'^ movimento grazie al quale un 
testo dispiega tin mondo, in senso, dinanzi a sé. Altrove ho am-
piamente sviluppato questo mutamento di posizione dell'ermeneutica 
post-heideggeriana nei confronti dell'ermeneutica romantica^. Ho con-
tinuato, negli ultimi anni, a sostenere che ciò che viene interpretato m 
un testo è la proposizione di un mondo che io potrei abitare e nel 
quale potrei progettare i miei poteri piii propri. Ne J^ M^ora vim 
ho sostenuto che la poesk^^aae^ 
Analogamente, in questo testo^dirò che il |are n^yratiyo ri-significaJl 
'imofìio n^ 
redtgure,̂ ^ ŷ^̂  dire rif^e Pmone 

Un terzo presupposto entra qui in gioco, se la capadtà referenSm^" 
delle opere narrative deve poter essere sussunta in quella delle opere 
poetiche in genere. Il problema posto dalla narratività è in effetti ad 
un tempo più semplice è pìu còm̂  dalla poesia li-
riœ. Più senç^iœ^ 
to i'angdo quellp, del 
Î!àèîîX?XXQ§mico. Ciò che viene risignificato mediante il racconto è dò 
che è già Si rammenti 
che la pre-comprensione del mondo dell'azione, nd regime di mimesis 
I, è caratterizzata dal dominio del dispositivo di intersignificazioni co-
stitutivo della semantica dell'azione, grazie alla familiarità con le media-^ 
zioni simboliche e con le risorse pre-narrative dell'agire umano. L'esse-
re nd mondo, secondo la narratività, è un essere nel mondo già segna-
to dalla pratica linguistica propria di questa pre-comprensione. L^c^e-
mento iconico che qui è in giocp coniste nê ^ 
ìità pr^ i ^ i ' ^ 

La tâche de Vherméneutique, in Exegèsts: Problèmes de méthode et exercices 
de lecture, a cura di François Bovon e Gr^oire Rouiller, Delachaux et Niestlé, 
Ncuchâtel 1975, pp. 179-200. 

n termine di Nelson Goodman in The Languages of Art, secondo il quale le 
opere letterarie continuamente fanno e rifanno il mondo, vale in modo partico-
lare per le òpere narrative, nella misura m cui la poiesis della costruáone dell*in-
trigo è un fare che, inoltre, concerne il fare. In nessun altro caso è più adeguata 
la formula del primo capitolo dell'opera di Goodman: Reality Remade, così come 
la sua affermazione: pensare le op«e m termm in termini 
di opere. 
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L'azione umana può essere sovra-significata, poiché essa è già pre-signi-
ficata grazie a tutte le modalità della sua articolazione simbolica. È in 
questo senso che il problema della referenza è più semplice nel caso del 
modo narrativo che in quello del modo lirico della poesia, Analoga-

i-mente, ne La Metafora viva è proprio per via di estrapolazione a parti-
: ; re dal muthos tragico che ho elaborato la teoria della referenza poetica ., 
:: che unisce muthos e ridescrizione: in effetti è più agevole decifrare prò- j; 
; prio la metaforizzazione dell'agire e del patire. U 

Ma il problema |>osto daUa narratività^ qum^̂  
zi£^ e jffla sua^i^^ ri-
spetto a q u ^ o 

una 
serie di problemi specifici che saranno discussi nella quarta parte di 
quest'operar Mi limî ^̂  ad elencarne alcuni. Il più iimn<^iato e for-

Solo la storiografia può 
rivendicare una referenza che si inscrive ndl'empiria, nella misura in 
cui rintenzionalità storica riguarda avvenimenti che hanno effettivamen-
te avuto luogo. Anche se il passato non è più e se, secondo respressio-\| 
ne agostiniana, non può essere raggiunto se non nel presente del passa-
to, doè attraverso le tracce del passato, diventate documenti per Io sto-
rico, pure resta che J l p ^ s ^ L'evento passato, per quanto 
assente per la percezione presente, determina comunque l'intenzionali-
tà storica, conferendole una nota realistica che nessuna letteratura, per 
quanto «realistica», potrà mai eguagliare. La referenza, grazie a tracce 
dd reale passato, richiede una analisi specifica alla quale sarà dedicato 
un intero capitolo della quarta parte. Bisognerà dire da un Iato dò che 
questa referenza per tracce prende a prestito dalla referenza metaforica 
comune a tutte le opere poetidie, nella misura in cui il passato può es-
sere ricostruito solo j^azie all'immagnazione; d'altro Iato bisognerà di-
re quello che tale referenza aggiunge nella misura in cui è polarizzata 
dal reale passato. E per contro, si porrà il problema di sapere se U rac-| 
conto di finzione non debba forse una parte dd suo dinamismo referen-
ziale proprio alla referenza per tracce. Il racconto non è forse racconta-1 
to come se avesse avuto luogo, come è attestato dall'uso dd tempi ver-Si 
bali passati per raccontare l'irreale? In tal caso la finzione dipendereb-
be tanto dalla storia quanto la storia dalla finzione. È questa dipenden-
za redproca che mi autorizza a porre il problema della referenza inoro-
cmté tra storiografia e racconto di finzione. H problema può essere du-
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so solo entro mia concezione positivista della storia che non sappia va-
lutare la parte della finzione nella referenza per tracce ed entro una con-
cezione anti-referenzialé della letteramra che analogamente non sappia 
valutare la portata che la referenza metaforica svolge nella poesia. Il 
problema della referenza incrociata costituisce una delle principali sfide 

^ della quarta parte di questo lavoro. 
I Ma su che cosa avviene rincrodo della rderenza per tracce e di qud-
i la meteorica, sf iiè^pofdiiVàrxidl^à^^ K-fP^ 
il tempo um^o che. storfogritfia e finzione letij?rarla.,rtBg3i3r^q congiun-

^ famente, ìnctocie^àq su 4.1. bip, rpodi. r̂ ^^ 

4. Il tempo raccontato 

Non mi resta, per precisare meglio il contesto nel quale riproporrò 
ndl'ultima parte di quest'opera il problema della referenza incrodata 
tra storiografia e racconto, che abbozzare gli aspetti temporali di un 
mondoú^^^^ jned ian te l'atto di configurazione. 

Vo^Tmo^mente prendere le mosse dalla nozione di inaemento 
iconico che ho precedentemente introdotto. Potremmo così riprenderej 
ognuno degli asp^iti con i quali abbiamo caratterizzato la pre-compren-
sione dell'azion^pl dispositivo di intersignificazione tra c^egorie prati-
c h ^ ^ simbolica immaneme a questa pre-coEOprensione^^ soprattutto 
la sua temporalità propriamente pratica. Si potrebbe^jiire o^uno di 
questi aspetti viene inten^catpj, inaura : j 

Dirò p o ^ per quanto concerne i primi due aspetti: Tintersi-
gnificazione tra progetto, circostanze, caso e appunto proprio dò che 
viene ordinato mediante l'intrigo, così come noi l'abbiamo descritto co-
me sintesi ddl'eterogeneo^'opera narrativa è un invito la no- ì 

^ ordinatà^griSe' a quésto 
ndla nostra letteratura. Quanto alla simbolizzazione interna all'azione,! 
si può dire che' è proprio essa che viene ri-simbolizzata o de-simboliz-
zata—o ri-simbolizzata mediante de-simbolizzazione—a vantaggio dello 
schematismo volta a volta fissato nella tradizione o sovvertito mediante 
la storicità dei paradigmi^lì infc 
tatto, h rifìg^^ 

Ma a questo p^mto si impfMif* Una teoria dd 
tempo rifigurato—o si potrebbe dire, del tempo raccontato—non può 
essere condotta a buon esito senza la mediazione dd terzo demento del-
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la conversazione già avviata tra Pepistemologia della storiografia e la 
critica letteraria applicata alla narrativa, nella discussione della referen-
za incrociata. 

Questo terzo elemento del dialogo è la fenomenologia del tempo 
di cui abbiamo considerato solo la fase iniziale nello studio del tempo 
in sant'Agostino. Il seguito lavoro^ daHa^gconda^a^qn^ 
parte, non sarà altro che una limga e ̂  d conversazione triangolare 
tra ìa storiografia, la critica letteraria e la filosofia fenom^olc^gjc^^ 
dìaleìttH dertdnpb e del racconto non può essere^ cKe ìa posta in gio-
co ultima di tale confronto, a mio avviso senza precedenti, tra tre ele-
menti che abitualmente si ignorano reciprocamente. 

Per conferire tutto il peso che merita alla parola del terzo elemen-
to, bisognerà dispiegare la fenomenologia del tempo da Agostino ad 
Husserl e Heidegger, non per scriverne la storia, ma per dar corpo ad 
una annotaziMe che abbiamo lasciato cadere nel corso dello stiai^o del 
capitolo xr delle Confessioni: dicevamo che non̂  ĉ^̂^̂  

Aggiungilo ora: forse non ve ne sarà mai 
dopo di. lui. Si tratterà appunto ^ . d i m o s t r a 
ĵuna fenomenologia dd tempo. Per fenomenologia pura intendo! 
una apprensione del tempo che, non solo pos-
sa essere-.isolatarispetto-'afle procedure le 
la fenomenologia d impegna a risolvere le aporie ereditate da una tra-
dizione precedente, ma anche che.JK>n.paghi k sue scoperte al prezzo di 
nuove jpoHÈJSen^a:^ La t ^ i che sostengo è che le autentiche 
inv^zioni della fenomenologia del tempo non possono essere definiti-
vgQone ^ caratterizza tanto fortemente 
la teoria.agostEiana del tempo. Bisognerà j ^ l'esame dd-
le aporie create daUò s t e ^ il carattere esempla-
re. A questo proposito, l'analisi e la discussione delle Lezioni di Husserl 
sulla fenomenologia della coscienza mtima del tempo rappresèntèràhno 
la principale contro-prova della tesi dd carattere definitivamente apore-

I tico della fenomenologia pura dd tempo. In im modo p iu t to^ inatte-
I so, almeno i^r m̂ ^̂  saremo condot dalla discussione alla tesi, h m t ì ^ 
I ¿er eccellenza, che il tempo noii p̂ ò.̂ sŝ ^̂ ^̂  
I tal senso, le aporie senza fine dd-

la fenomenologia pura dd tem]^~sarebbero il prezzo da pagare nd ten-
tativo di fare apparire ti tempo stesso, ambizione che definisce come pu-
ra la fenomenologia dd tempo. Sarà un momento impegnativo della 
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quarta parte mostrare il carattere, in linea di principio, aporético della/ 
fenomenologia pura del tempo. 

Tde prova è necessaria se vogliamo ccmsider̂ e^^^ ĵ̂  va-
lida la t«Ìlecon3o ff risponde e corri-
sBòMé an*áw>r̂  deUa temporalità. L'accostamento tra la Poetica di 
Aristotele e le Confessioni di Agostino ha fornito solo una verifica par-
ziale e in un certo senso circostanziale di questa tesi. Se il carattere 
aporético di qualsiasi fenomenologia pura del tempo potesse essere ar-
gomentato in modo almeno plausibile, il circolo ermeneutico delta nar-
ratività e della temporalità verrebbe dilatato ben al di là del circolo del-
la mimesis, al quale ha dovuto limitarsi la discussione nella prima parte 
di questa opera, fino a quando la storiografia e la critica letteraria non 

ko detto la loro parolà a proposito del tempo storico e dei giochi 
finzione con il tempo. £ solo al termine di quella che ho appena 

chiamato una conversazione triangolare, nella quale la fenomenologia^ 
del tempo avrà fatto sentire la sua voce, insieme a quelle delle due pre-\ 
cedenti discipline, che il circolo ermeneutico potrà essere assimilato al j 
circolo di una poetica delta narratività (che culmina a sua volta nel pfo-^ 
blema della referenza incrociata sopra citata) e di una aporética della | 
temporalità. 

Si potrà fin d'ora fare obiezione alla tesi del carattere xmiversalmen-
te aporético della fenomenologia pura del tempo, sostenendo che Ter-
meneutìca di Heidegger segna una rottura decisiva nei confronti della 
fenomenologia soggettivista di Agostino e di Husserl. Fctfidando la sua 
fenomenologia su di una ontologia del Dasein e dell'essere-nel-mondo, 
Heidegger non ha forse il diritto di affermare che la temporalità, così 
come la descrive, è «più soggettiva» di qualsiasi soggetto e «più ogget-
tiva» di qualsiasi oggetto, nella misura in cui la sua ontologia si sottrae 
ialta dicotomia di soggetto e oggetto? Ncax lo nego. L'analisi che dedi-
cherò ad Heidegger renderà piena giustizia al carattere di originalità 
proprio di una fenomenologia fcttidata in una ontologia e che si presen-
ta inoltre come una ermeneutica. 

Per dirlo fin da ora, rprignalità p.r^ 
llanalisL heW^geriana del tempo—una originalità che dipende intera-
mente dal suo radicarsi in una ontologia deBa Cura—consistè in una 

zione. A posteriori, noi possiamo ritrovare in Agostino una sorta di 
anticipazione di questo tema. In effetti, interpretando l'estensione del 
tempo in termini di distensione e descrivendo il tempo umano come so-
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praelevato dairinterno grazie all'attrazione esercitata dal suo polo di 
eternità, Agostino ha dato credito all'idea di una pluralità di livelli tem-
porali, I lassi di tempo non si inseriscono semplicemente gli imi negli al-
tri secondo delle quantità numeriche, i giorni negli anni, gli aniü nei se-
coli. in generale, i problemi relativi all'estensione del tempo non esauri-
scono la questione del tempo umano. Nella misura in cui l'estensione ri-
flette una dialettica di intenzione e di distensione, l'estensione del tempo 
non ha solo un aspetto quantitativo, rispondendo a domande del tipo: 
da quanto tempo? per quanto tempo? in quanto tempo? Ha altresì una \ 

l dimensione qualitativa graduai^ | 
Nello studio consacrato al t e m ^ l n sant'Agostino, ho segnalato la 

principale ^gdgnza epistemologica di questa nozione di gerarchia tem-
poral^ nella sua lotta contro la storia evi^ewe^Z/effe, e la 

(narratoloj[a7iel[r sua ambizióne di d<^noIpgÌ22are il racconto, sem-
brano non lasciare spazio che ad un'unica alternativa: o la cronologia o 
rapporti sistemici acronici. Ora la cronologia ha un al t^ contrario: la 
temporalità stessa, portata al suo livello di massima tensione. 
r È nell'analisi heideggeriana della temporalità, in Essere e Tempo, 
che il varco aperto da Agostino viene sfruttato nel modo più decisivo, 
anche se il punto di partenza, lo vedremo, sarà la meditazione sull'esse-
re-per-la-morte e non come in Agostino la struttura del triplice presen-
te. Do per acquisito che l'analisi heideggeriana ha fissato, con gli stru-
menti di una fenomenologia ermeneutica, che l'esperienza della tempo-
ralità è in grado di dispiegarsi a diversi livelli di radicalità e che compe-
te all'analitica del Dasein percorrerli, dall'alto verso il basso, secondo 
l'ordine seguito in Essere e Tempo—dal tempo autentico e mortale ver-
so il tempo quotidiano e pubblico in cui tutto succede «dentro» il tem-
po—, sia dal basso verso l'alto come nei Grundprobleme der Phànome-
nologie^. La direzione nella quale la scala di temporalizzazicxxe è per-
corsa è meno rilevante della gerarchizzazione stessa dell'esperienza tem-
porale®. 

Su questo cammino ascendente o regressivo, una sosta al livello in-
termedio, tra intra-temporalità e temporalità radicale, segnata dall'esse-

^ Martin Heidegger, Gesammtausgabe, Bd. 24, Die Grundprobleme der ?ba-
nomenologie, Klostermann, Frankfurt 1975, par, 19, 
^ Omologando il tempo pratico di mimesis i con rultlma ddle forme derivate 
della temporalità secondo Essere e Tempo—-Vlnnerzeitigkeit, r«intra-tcmporalità» o 
riessere '̂ nd* tempo»—abbiamo scdto in effetti l'ordine inverso rispetto a Essere 
e Tempo, quello dd Grundprobleme. 
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re-per-Ia-morte, mi sembra della più grande importanza. Per delle ra-
gioni che diremo al momento opportuno, Heidegger sceglie il titolo di 
Geschichtlichkeit—storicità. È a questo livello che le due analisi di Ago-
stino e di Heidegger restano più vicine, prima di divergere radicalmen-
te—almeno in apparenza—per dirigersi Tuna verso la speranza paolina, 
l'altra verso la risoluzione quasi stoica di fronte alla morte. Nella quar-
ta parte faremo emergere una ragione intrinseca per ritornare a questa 
analisi della Geschichtlichkeit, È a tale ragione che ci riconduce l'anali-
si deUa Ripetizione—Wiederholung—nella quale cercheremo una rispo-
sta di carattere ontologico ai problemi epistemologici posti dalla refe-
retiza incrociata tra l'intenzionalità storica e la portata veritativa della 
finzione letteraria. Ecco perché notiamo fin d'ora il punto di inserzione. 

Non è qui in questione l'originalità propriamente fenomenologica 
'"che la descrizione heideggeriana della temporalità deve al suo essere ra-

dicata nell'ontologia della Cura. Pure, al di qua della svolta—della 
Kehre—da cui procedono poi le opere posteriori a Essere e Tempo, bi-
sogna riconoscere che l'ontologia del Dasein resta presa entro ima fe-
nomenologia che pone problemi analoghi a quelli che solleva la feno-ij 
menologia di Agostino e di Husserl Anche in questo caso lo scavo sul ji 
piano fenomenologico produce difficoltà di nuovo tipo che accrescono 
ancora il carattere aporético della fenomenologia pura. Tale accentua-
zione è proporzionale all'ambizione di questa fenomenologia che non' 
soltanto non si vuole in nulla dipendente da una epistemologia delle 
scienze fisiche, ma anzi vucJe servir loro da fondamenti. 

Il paradosso, a questo punto, consiste nel fatto che l'aporia riguarda 
precisamente i rapporti tra la fenomenologia del tempo e le scienze 
umane; principalmente la storiografia ma andie la narratologia contem-
poranea. Sì, il paradösso^ta nel fatto che Hdde;^er ha reso più ardua 
la j ^ v ^ i t ó ^ 

^npìogìa. Si può infatti dubitare che sia riuscito a derivare il concetto 
di storia, familiare agli storid di mestiere, così come la tematica gene-
rale delle scienze umane..pjropria dì PUthey^ dalla storidtà dd Dasein 
che, per la fenomenologia ermeneutica, costituisce Ü livello inter 
nella gerarchia dd gradi di temporalità. E, cosa ancora più grave, se la 

_ tmi^ra lM ^ i ^ come sarà 
possibile passare dà una tem|K^alit^cod 
IjSi^efe^gètÌS 
versi personaggi di im racconto e a m a ^ o r ragione com^̂  
passare al temipo pubbHcp^^^^^ 
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In tsl senso, il passaggio attraverso la fenomenologia di Heidegger 
richiederà mio sforzo supplementare che talvolta ci metterà a distanza 
da Heidegger, e questo al fine di tener desta la dialettica di tempo e 
racconto. Sarà uno degli obiettivi principali della nostra quarta parte 
far vedere come, nonostante l'abisso che sembra aprirsi tra i due poli, 
tempo e racconto si pongono simultaneamente e reciprocamente in rap-
porto gerarchico. Una volta sarà la fenomenologia ermeneutica del 
po quella che ci darà la chiave della strutturazione gerarchica del rac-| 
conto, un'altra volta saratmo le scienze del racconto storico e del 
conto di finzione che ci permetteranno di risolvere poeticamenti 
usare una espressione che abbiamo già usato precedentemente—le 
rie, speculativamente più difficili, della fenomenologia del tempo. 

Così, la difficoltà stessa di derivare le scienze storiche dall'analia^ 
del Dasein e la difficoltà ancora più grande di pensare insieme il tem-
po mortale della fenomenologia e il tempo pubblico delle scienze del 
racconto, ci faranno da pungolo per pensare meglio il rapporto tempo 
e racconto. Ma la riflessione preliminare che costituisce la ^ m a parte di 
quest'opera d ha già condotti da una concezione in cui il circolo erme-
neutico si identifica con quello degli stadi ddla mimesis, ad una conce-
zione die inscrive tale dialettica entro il circolo più vasto di una poeti-
ca dd racconto e di una aporética dd tempo. 

Un ultimo problema resta aperto: quello 
processo di gerarchizzazione dèlia temporalità. Per Agostino e per Vìnr ] 
tera tradizione cristiana, l'interiorizzazione dei rapporti puramente esten- = 
sivi del tempo rinvia ad una eternità nella quale tutte le cose sono pre- li 
senti contemporaneamente. L'approssimazione dell'eternità mediante il H 

I tempo consiste allora ndla stabilità di un'anima in riposo: «Allora mì sta- ' i 
fbilizzerò e consoliderò in te, nella mia forma, la tua verità» {Confessioni 
|xi , 30,40). Ora, la filosofia dd tempo di Hddegger, almeno all'epoca di 
^Essere e Tempo, pur riprendendo e sviluppando con grande rigore il tei 
I ma dei livelli dì temporalizzazione, orienta la meditazione non verso | 
I l'eternità divina ma verso una finitezza segnata dall'essere-per-la-morte. j 
I Abbiamo qui due modi irridudbili di ricondurre la durata più estensiva -
I verso la durata più tesa? Gl'alternativa è solo apparente? Dobbiamo pen-
i sare che solo un mortale può concepire il disegno di «dare alle cose della 
I vita una dignità che le etemiasa»? L'eternità che le opere d'arte oppon-
I gono alla fugadtà delle cose può solo costituirsi entro una storia? E la 
I storia, a sua volta, non rimane forse storica solo se, pur correndo al di 
I sopra della morte, si guarda dal cadere nell'oblio della morte e dei morti e 
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resta invece mi richiamo della morte e mia memoria dei morti? L'inter-
togativo più grave che questo libro potrà sollevare resta quello di sa-
pere fino a che punto una riflessione filosofica sulla narratività e il| 
tempo può aiutare a pensare insieme l'eternità e la morte. 





LA STORIA E IL RACCONTO 





Abbiamo tentato, nella prima parte di quest'opera, di dare le ca-
ratteristiche del discorso narrativo senza tener conto della principale 
divaricazione che oggi divide questo campo tia .storiografìa. 
di finzione. In tal modo abbiamo tacitamente ammesso che la storiogra-
Ìia apparsene pienamente a tale campo. È proprio tale appjwten^^ 
che deve ora essere messa in questione. 

Due persuasioni di uguale forza sono all'origine della presente ri-
cerca. In forza della prima si ritiene impraticabile la scelta di legare il 
carattere narrativo della storia alla sopravvivenza di ima forma partico-
lare di storia, la storia narrativa. A questo proposito, jg mia teù-xkca 
ìl caratt'^e ultimamenLe^^^^ non si confonde affattQ 
con la difesa della storia narrativa. La mia seconda persuasione è che se 
ET stona fòmpè̂ ^̂ ^ con la capacità di base che noi abbia-
mo nel seguire una storia e con le operazioni conoscitive della compren-
sione narrativa, cosi come le abbiamo descritte nella prima parte di 
quest'opera, essa perderebbe il proprio carattere distintivo all'interno 
delle scienze sociali: non sardbbe più storica. Ma guai è la ̂ atura di to 

Ecro a p rob i t à . 
Per risolvere iì Ah f̂̂ lit̂ Tniìf̂  farjle\ 

che consisterebbe nel dire che la storia è una disciplina ambigua, un po' 
letteraria e un pò' scientifica, e Ae reBÌsteiaalogia.deIk^t^ 
registr^e con dispiacgce^l^^ pronta a lavorare per una sto-
ria che non sia più in alcun modo una forma di racconto. Il mio dise-
gno ambizioso si pone in antitesi rispetto a questo eclettismo pigro. La 
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mia tesi è che la storia, anche la più lontana dalla forma narrativa, con-
tinua ad essere legata alla comprensione narrativa mediante un legame 
di derivazione che si può ricostruire gradualmente mediante un metodo 
adeguato. Questo metodo non dipende dalla metodologia delle scienze 
storiche, bensì da una riflessione di secondo grado sulle condizioni ul-
time di intelligibilità di una disciplina che, in forza della sua ambizione 
scientifica, tende a dimenticate il legame dì derivazione che continua 
comunque a preservare tacitamente la sua specificità come scienza sto-
rica. 

Tale tesi ha una immediata implicazione per ciò che riguarda il tem-
po storico. Sono perfettamente convinto che lo stonco abbia il privile-
^ o di costruire dei p a r ^ e l n temporali ade^^^ al suo oggejto_e al 
suo metodo. Mi limito a sostenere che il significato di tali costruzioni 
F p r S ^ T ^ p ^ deriva indirettamente da quello delle configu-
razioni narrativg^che abbiamo desorittg^^ s^^ 
mediante nella tem{»ralità caratteristica del 

^ costruzione del tempo storico sail" cósf un^dS^ 
principali poste in gioco del mio lavoro. Una posta in gioco, cioè ad un 
tempo una conseguenza e una pietra di paragone. 

I La mia tesi si situa quindi ad uguale distanza rispetto a due altre: 
quella che ricaverebbe dal venir meno della storia narrativa la negazio-
ne di qualsiasi legame tra storia e racconto e farebbe del tempo storico 
una costruzione senza basì nel tempo del racconto e nel tempo del-
l'azione, e quella che stabilirebbe tra storia e racconto un rapporto così 
diretto quanto quello tra genere e specie e una continuità direttamente 
leggibile tra il tempo dell'azione e il tempo storico. La mia tesi si basa 

I -sull'asserzione di un legame indiretto di derivazione, grazie al quale il 
I sapere storico procede dalla comprensione narrativa senza perder nulla 
il della sua ambizione scientifica. In questo sensOj txoiysi tratta di una tesi 

-del giusto mezzo^ 
Ricostruire i legami indiretti tra storia e racconto vuol dire, in ul-

tima analisi, portare alla luce Vintenzionalità del pensierQ_sJkìiica~Rt^i^ 
tilla quale la storia continua a rivolgersi in modo obliquo al campo del-
l'azione uniana e alla sua temporalità di base. 

^ Questo non esclude che la spiegazione storica sia descritta come un «misto»: If 
iaccio mia, in proposito, la tesi di von Wright alla quale dedico una parte ddH 
cap, IL Ma <imisto» non vuole dire confuso o ambiguo. Un «mistO)> è sempre 
altro che un compromesso, dal momento che esso viene costruito accuratamente || 
«come «misto» al livello epistemologico che ¿li è ptoprio. | 
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A favore di tale prospettiva obliqua, la storiografia viene a iscriver-
si nd grande circolo mimetico che abbiamo percorso nella prima parte 
di questo nostro lavoro. Anch'essa, ma in un modo derivato, si radica 
entro la competenza pragmatica, con la sua manipolazione degli avveni-
menti che succedono «dentro» il tempo, secondo la descrizione che ne 
abbiamo fatto in termini di mimesis i; anche la storiografia configura il 

' campo pratico per mezzo di costruzioni temporali di livello superiore che 
la storiografia innesta nd tempo del racconto, tipico di mimesis ii; e an-
cora, da ultimo, compie il suo senso nella rifigurazione del campo pra-
tico e contribuisce alla ricapitolazione dell'esistenza nella quale culmi-
na mimesis ni. 

È questo l'estremo orizzonte del mio lavoro. Non lo svolgerò fino 
termine in questa parte. Devo riservare per una ricerca distinta l'ultì-

mo segmento corrispondente a mimesis in. In effetti, Tinserzione della| 
storia nell'azione e nella vita, la sua capacità di riconfigurare il tempo,! 
mettono in gioco il problema della verità in storia. Ora, quest'ultima ^ è | 
inseparabile da quella che chiamo la referenza incrociata tra la pretesal 
veritativa avanzata dalla storia e quella avanzata dalla finzione. Ijt rÌ-J 
cerca alla qude sarà dedicata la s e ^ non co-
pre quindi rihtèròcarnpo della problematica storica. Per usare il voca-
bolario adoperato ne ha Metafora viva, essa s^a^uL^problema^lW 
«senso» da^e l lo O, per restare fedeli al vocabola-
rio""dBQE prima parte, la presente ricerca si impegna a connettere,_se> 
condo il modo d^^ 
namtivâ d̂̂ ^̂ ^ 

L'ordine delle questioni affrontate in questa seconda parte è coman-
dato dal titolo della tesi che abbiamo appena indicato. ^ 

Nella prima sezione, intitolata «L'eclissi dd racconto», si prende 
atto della distanza tra k storiajngdg^ t 
riva. Mi sono impegnato a stabilire la convergenza, nell'attacco rivolto} 
cóntro la storia-racconto, tra due correnti di pensiero in gran parte m- J 
dipendenti l'una dall'altra. La prima, più vicina alla pratica storica^ 
quindi più metodologica che epistemologica, mi è parsa rappresentata r 
al meglio dalla storiografia francese contemporanea. La seconda deriva 
dalle tesi del positivismo logico circa l'unità della sdenza; è quindi più ; 
epistemologica che metodologica. 

Nella seconda sezione intitolata «In difesa del racconto», (Jo^cgaiOLdi ' 
diversTTentativi--^« lo giù^ rif acendo^ 
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con una sola e c c e z i o n e — . agg-
rativa al d^cowo s t ^ la grande simpatia che ho n d 
confronti di questa malisi che desidero integrare nel mio progetto, de-
TO riconoscere che non mi sembrano in grado di raggiungere il loro sco-
po nella misura in cui d^mo conto soÌt^to S qu«^^^ 
grafia il cui rapporto c»n î  è diretto, quindi, visibile. 

La terza sezione, intitolata «L'intenzionalità storica», racchiùde la 
^ principale tesi di questa seconda parte, doè la tesi della derivazione in-

.diretta del sapere storico a partire dall'intelligenza narrativa. Riprendo 
in questa parte l'analisi già svolta altrove intomo ai rapporti tra spiega-
re e comprendere^. Per condudere, offro una risposta parziale all'Inter-
rogativo che apre la prima sezione, quello concernente lo statuto del-

! l'evento. La risposta non può essere completa nella mistura in cui lo sta-
tuto epistemologico dell'evento—in causa in questa seconda parte— 
iion è separabile dal suo statuto ontologico, die è jsina delle poste in 

I ^oco della quarta parte. 

Chiedo al lettore una lunga pazienza. Deve sapere che non potrà tro-
vare nd tre coitoli che seguono niente altro che una analisi prepara-

^ona a propositi Oc-
^ r r è ^ anzitutto, che il rapporto tra la spiegazione storica e la compren-
done narrativa sia chiarito perché d si possa validamente interrogare 
sul contributo che il racconto storico può dare alla rifigurazione dd 
tempo. O r a j ^ e ^ h i j j i f ^ ^ 
occorre die la teoria nomologica e la teoria narrativista abbiano mostra-
to, sotto la pressione di idonei argomenti, la loro rispettiva insufficien-
za, perché la relazione indiretta tra storiografia e racconto possa essere 
a sua volta ristabilita passo dopo passo, gradualmente. Questa lunga 
preparazione epistemologica non deve &r perdere di vista la posta in 
^oco ontologica finale. Una ragione supplementare milita a favore dd-
l'ampliamento dd fronte di lotta: la rifigurazione d d tempo mediante ' 
il racconto è, a mio giudizio, l'opera congiunta del racconto storico e 
<ld racconto di finzione. Sarà solo al termine della terza parte consa-
crata al racconto di finzione che potrà essere ripresa, nel suo insieme, 
la problematica dd Tempo raccontato. 

2 Expliquer et comprendre, in «Revue philosophique de Louvain», 13 (1977), 
pp, 126447. 
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Mi sia consentito tentare un bilancio dei risultati raggiunti al tennine 
della seconda parte del mio studio. Rispetto alle ambizioni dichiarate 
nel terzo capitolo della prima parte, questi risultati stanno entro limiti 
ben precisi. 

Uno solo dei grandi modi narrativi, la storia, è stato preso in esame. 
Dalla analisi è stato escluso tutto quello che sarà collocato, nella terza 
parte, sotto il titolo Racconto di finzione: diciamo dall'epopea arcaica al 
romanzo moderno. È stata percorsa solo la metà della strada. 

Ora, il fatto d'aver ristretto le nostre analisi al racconto storico non 
ha avuto come uriicp effetto qudUp di lasdare altri mpdi nar; 
rativi. Ha comportato anche una amputazione della problematica intema 
alla storia stessa. hL-dhìd^Vm^ forza della quale la 
storia, secóndo una felice espressione di Paul Veyne, pretende di meritare 
il titolo di racconto «veridico», riveste tutto U ^ ^ solo qu^-
do è possibile opporle alla sospensione deliberata dett'dternatfe^^ 
vero e falso, tipica del racconto di fimioae^ Non nego affatto che questa 

^ A questo proposito, ricordo k convenzione lessicde che mi sforzo di rispet-
tare: non considero il termine finzione come sinonimo generde di configurazio-
ne immaginata. Questa è una operazione comune alla storiografia e al racconto 
di finzione: a questo titolo dipende da mimesis n. Per contro, nd mio vocaboìa-
rio il termine finzione è perfettamente definito grarie all'antitesi rispetto al rac-
conto vero: si inscrive quindi in una delle due traiettorie della referenza dd rac-
conto, e dipende ck mimesis m, la cui problematica sarà affrontata esplidtamente 
solo nella quarta parte. Come ho già detto in precedenza, questa scdta non è senr 

335 



Conclusioni 

opposizione, tra riconto «vero» e racconto «metà-vero, metà-falso», si 
fondi su un criterio ingenuo S. ver i^ che dovrà essere rimesso seriamen-
te in questione neDTa quarte 

Ajjia yoka^qu^ limitazinne ne comporta ima secoi[ìda.-piri 

tempo. Come abbiamo appena accennato, mettendo tra parentesi Tambi-
' zione di verità della storia, si è rinunciato a tematizzare in se stesso il rap-
porto che la storia ha con il passato. Di fatto, ci siamo deliberatamente 
astenuti dal prendere posizione circa Io statuto ontologico del passato sto-
rico in quanto accaduto. Così quando abbiamo discusso il concetto di 
evento, abbiamo accuratamente separato i aiteri epistemologici abitual-
mente associati a questa nozione (unicità, singolarità, scarto) dai aiteri 
ontologici mediante i quali distìnguiamo, da ciò che non è che apparenza, 
ciò che è effettivamente accaduto (avvenire, far capitare, differire quan-
to a novità da dò che è già accaduto). Così il rapporto della storia vista 
come guardiana del passato degli uomini, rispetto all'insieme d ^ at-
teggiamenti con i quali d rapportiamo al presente e al futuro, è rimasto 
in sospeso. 

Di conseguenza, il problema del tempo storico non è stato svolto in 
tutta la sua ampiezza. SonQ .s.tatij3resi in^considerazion 
dd tempo dìrettaniente i^^ di configutazj^^^ 

"stabiliscono una pj^entek^tm Andi^Iajdisc^^ 
Ixmga^dmata è rimasta nei limiti di una qpistemqloĝ ^̂ ^̂  
struzioni tipL^^ in storia^ J i è discusso dd rapporti tra 
lunga durata ed evento, ma non si è cercato di sapere che ne è effettiva-
mente del rapporto delle temporalità molteplid distinte dallo storico con 
qudlo che sempre lo storico chiama, con diffidenza, il tempo soggettivo 
dei filosofi—che sì intenda la durata bergsoniana, il flusso assoluto di 
cosdenza secondo Husserl, la storidtà secondo Heidegger. Ancora una 
volta, il contributo ddla storiografia a questo dibattito non poteva emer-
gere chiaramente se non insieme al contributo dd racconto dì finzione. 

za inconvenienti; numerosi autori non fanno akuna- distinzione tra findone e con-
figurazione, dal momento che ogni configurazione è lavoro di immaginazione, doè 
non data nd materiali che il racconto mette in ordine. Questi autori possono le-
gittimamente considerare c^alsìasi racconto come \ma finzione, nella misura in cui 
essi non prendono in considerazione la totalità dd genere narrativo. Non dovendo 
dare conto ddk pretesa della storia di costituire un racconto vero, essi non hanno 
bist^no di un termine discriminante per dirimere tra le due modalità referenziali 
tra le quali $i distribuiscono approssimativamente le configurazioni narrative. 
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È quello che abbiamo lasciato intendere subordinando, nel terzo capitolo 
della prima parte, la questione del tempo rifigurato grazie al racconto, 
alla soluzione del problema della referenza incrociata tra racconto vero e 
racconto di finzione. Bisognajgdi^sgspettare che, grazÌ£^a sua mapp[in-̂  
^ libertà nei confronti degli event^^ p ŝsato^̂  la 
finz^<^ dispieghi, quanto alla temporalità, delle risorse investigative 
che non sono c o n s e n ^ l 3 ^ la 
finzione letteraria può produrre delle «favole a proposito del tempo» 
che non siano soltanto delle «favole del tempo». Non è mçpnç^^ 

la grande A m ^ ^ tempo 
della finzione per potersi pronunciare definitivamente circ^ il ^ 
tra'storia e tempor' 

^ ' ï Q c o ^ i lìmiti delle analisi della nostra seconda parte, non vuol 
dire tninimizzare l'importanza dei risultati che pensiamo di avere rag-
giunto, Semplicemente, questi limiti ricordano dne l'intera nostra ricerca j ( 
si è situata al livello di mimesis ii, senza occuparsi della funzione di me- ji 
diazione operata da questo stadio mimetico tra Tesperienza pre-narrativa 
e una esperienza rifigurata grazie al lavoro del racconto in tutte le sue 
forme. 

Tutta la nostra seconda parte consìste in una ricerca dei rapporti tra 
Jasçrittî^a^de^ 
Aristotele d livello di categoria dominante n^ 
opere che imitino una azione. Se, in effetti, il confronto ulteriore tra rac-
conto storili eracojnto di finzione doveva avere senso, bisognava, previa-
mente, assicurarsi della appartenenza della storia al campo narrativo defi-
nito grazie alla operazione configurante. Ora questo rapporto, mano a 
mano che si verificava, si rivelava di una complessità straordinaria. 

Per individuarlo è stato necessario, nei capitoli ï e ii, far ricorso ad 
una strategia antitetica nella quale si sono confrontate le tesi nomologi-
che e le tesi complessivamente narrativiste. Nel corso di questa polemica, 
tutte le tesi sottoposte a^ ^ ^ ^ ^ contribuito, grazie ad ima serie 
ài rettiiiche, ad una prima apprpssimazione del ràppòHò^tra ^ 
conto. Talune dii queste rettifiche sono emerse solo piu^tarffiT C^^ 
prima parte del capitolo i, la difesa di una storia non événementielle, ri-
tenuta dagli storici franœsi come incompatibile con una interpretazione 
narrativa della storia, è rimasta senza risposta critica immediata, fino a 
quando un concetto di intrigo storico assai più raffinato non ha consen-
tito, nella ultima parte del terzo capitolo, di integrare nuovamente la 
storia non événementielle nel campo narrativo. Ma era atizitutto necessa-
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rio, scartando una lettura ingenuamente narrativa della storia, porre il 
problema nella situazione epistemologica più sfavorevole ad un rapporto 
diretto e immediato tra la storia e il racconto. 

Se, per contro, il modello nomologico è stato sottoposto subito ad 
una crìtica assai viva, anzitutto intema alla fine del capìtolo i, poi esterna 
nel capitolo ii, questa duplice critica non è stata puramente negativa. Dal 
passaggio attraverso il modello nomologico è rimasta Tidea di una rot-
tura epistemologica che allontana la spiegazione storica, armata di gene-
ralizzazioni in forma di legge, dalla semplice comprensione narrativa. 

Una volta riconosciuta questa rottura epistemologica non era più pos-
sibile accettare la tesi troppo semplice secondo la quale la storiografia 
sarebbe una specie del genere storia ráccontata {story), ̂ c h e se> injgom-
plesso, una interpretazione »arratiyis^ d è . s^brata..pìù 
ade^ata ^ 
raffinate che abbiamo p r ^ in e s ^ e nello svolgente dd capìtolo^ n 
non a 
storia i ^ cagopo^ loro prindpale difetto è di non avere preso 
sufíídentemente in conto le trasformazioni die hanno allontanato la sto-
riografia contemporanea da una scrittura ingenuamente narrativa e di non 
essere riusdte ad integrare la spiegazione mediante leggi nel tessuto nar-

i ! rativo della storia. Eppure, la correttezza della interpretazione narrativista 
ÍI sta nell'avere perfettamente colto che la qualità propriamente storica della 
I ! storia è salvaguardata solo grazie ai legami, per quanto tenui e nascosti, 

, che continuano a ricondurre la spiegazione storica alla comprensione nar-
i r rativa, nonostante la rottura epistemologica che dissoda la prima dalla 
I i -seconda. 

Questa duplice esigenza di render giustizia alla spedficità della spie-
gazione storica e di preservare Tappartenenza della storia al campo nar-
rativo, ha portato, nel terzo capìtolo, a completare la strategia antitetica 
dei capitoli i e ii con un metodo d'interrogazione a ritroso vicino alla 
•fenomenologia genetica dell'ultimo Husserl. Questo metodo tende a dare 
conto dd carattere indiretto della filiazione che riconduce la storia alla 
•comprensione narrativa, riattivando le fasi di derivazione che assicurano 
questa filiazione. A ben vedere, l'interrogazione a ritroso non dipende 

tìiia s 
biologia propr^^ 
die |a. parte-,d^ 
sei^onon sarebbejppisî ^^^ 

aUa.metQdoìogk.ddle..sden2$„5iG queste ultime che fornisco-
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no le connessioni capaci di guidare, in ognuno dei tre registri considerati, 
la riattivazione delle fonti narrative della storiografìa erudita. Così, è la \ 
spiegazione causale singola che fonmce^j^struttura di transizione, traila [ 
s p i e ^ ^ e j n e i ^ t e IgJeagÌ e mediante; Uiiit.rigo..AJoro [ 
volta, l e ^ t i t à di primo livello aUe quali si riferisce in ultima istanza il 
discorso della storia orientano lo sguardo verso modalità di appartenenza 
partecipativa che assicurano la parentela tra l'oggetto della storia e i per-
sonaggi del racconto. Infine, le discordanze di ritmo tra le molteplici tem-
poralità, inquadrate nel divenire globale delle società, rivelano una paren-
tela profonda tra i cambiamenti storici meno puntuali e i cambiamenti 
improvvisi di fortuna che, nel racconto, sono considerati come eventi. 

Così mestiere di storico, epistemologia delle scienze storiche e feno-
menologia genetica sommano le loro risorse per riattivare questa pro-
spettiva noetica fondamentale deEa storia che, sinteticamente, abbiamo 
chiamato intenzionalità storica. 

Il risultato più significativo dell'esame critico della storiografia non 
è stato ancora sottolineato. Esso deriva dall'impatto di ritorno di questo 
esame sui modeUo inaiale proposto nel capitolo m della prima parte. 

Certo, i tratti essenziali del modello di base sono stati salvaguardati 
nelle analisi della nostra seconda parte: carattere dinamico dell'opera-

izione di configurazione, primato deU'ordine sulla successione, competi-
zione tra concordanza e discordanza, schematizzazione attraverso la narra-
zione deUe generalità in forma di legge, concorrenza tra sedimentazione 
e iimovazione nella formazione delle tradizioni nel corso dello sviluppo 

; delle scienze storiche. Ma, come è stato notato al momento opportuno, ci 
si doveva semplicemente attendere da uno studio che seguiva un semplice 
confronto tra la distentio animi agostiniana e il muthos aristotelico che 
fornisse «un abbozzo che richiede ancora espansione, critica e revisione». 

Di fatto, il nostro esame della storiografia non si è limitato a verifi-
care la pertinenza del modello, applicandolo ad un ambito così rilevante 
di composizione narrativa. Un buon esempio di espansione del modello è 
fornito daUa complessità, senza eguali nella Poetica di Aristotele, della di-
scordante concordanza offerta dalla narrazione storica. L'idea di sintesi 
dell'eterogeneo, semplicemente suggerita neUa prima parte, si Ubera com-
pletamente dei limiti imposti dai «generi» letterari e dai «tipi» di intrigo 
conosciuti da Aristotele. Si potrebbe dire che, con la storiografia, la «for-
ma» della concordanza discordante si distacca dai «generi» e dai «tipi» 
con i quali essa si confonde ancora neUa Poetica, 
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I Così, l'espansione del modello iniziale tende verso una critica, se non 
I del modello come tale, quanto meno delle interpretazioni della spiegazio-
^ ne storica che sono rimaste troppo vicine a questo modello. È il caso che 
i si ripete tutte le volte che la teoria della storia non è ben distinta da una 
¡teoria dell'azione e non attribuisce alle circostanze, alle forze anonime e 
ìsoprattutto alle conseguenze non volute, il posto che è loro dovuto. Che 
icosa trasforma le azioni in storie, si chiede un filosofo? Sono precisamen-
te i fattori che sfuggono ad una semplice ricostruzione del calcolo degli 
agenti dell'azione. Questi fattori danno alla costruzione dell'intrigo una 
complessità senza eguali nel modello ridotto ancora regolato, in Aristotele, 
sulla tragedia greca (senza dimenticare, comunque, l'epopea e, ad un li-
vello inferiore, la commedia). Il modello dì spiegazione proposto da von 
Wright, per coordinare i segmenti teleologici e i segmenti nomici all'in-
terno di un modello misto, ci offre la misura della critica alla quale deve 
essere sottoposto un modello della spiegazione storica puramente basato 
sull'azione. 

Arriverò fino al punto di parlare di una revisione, grazie alla teoria 
della storia, del modello iniziale? Sì, fino ad un certo punto. Lo attestano 
ì concetti di quasi-ìntrigo, dì quasi-personaggio e di quasi-evento, concetti 
che si è dovuto costruire per rispettare la forma assai indiretta di filia-
zione grazie alla quale la storiografìa meno narrativa nel suo stile dì scrit-
tura resta tributaria dell'intelligenza narrativa. 

Parlando di quasi-ìntrigo, di quasi-personaggio, di quasi-evento, ab-
biamo voluto portare ì concetti inizi ali elaborati sotto il segno di mimesis 
II quasi al loro punto di rottura. Sì ricorderà quanto l'intrigo che soggiace 
alla grande opera di Braudel, La Méditerranée et le Monde méditerranéen 
à Vépoque de Philippe ii, sia sepolto nell'opera e difficile da ricostruire. 
E si ricorderà ancora la prudenza richiesta quando si trattano nomi propri 
applicati alle entità di primo livello della storia. Infine, la nozione di 
evento ha dovuto perdere i suoi caratteri usuali di brevità e di immedia-
tezza per sintonizzare con le discordanze e le rotture che segnano la vita 
delle strutture economiche, sociali, ideologiche di una data sodetà. Il 
quasi delle espressioni quasi-intrigo, quasi-personaggio, quasì-evento, at-
testa il carattere fortemente analogico dell'utilizzo delle categorìe narra-
tive nella storia erudita. Quanto meno, questa analogia esprime il legame 
tenue e nascosto che trattiene la storia nella movenza del racconto e in 

Ual modo custodisce la stessa dimensione storica. 
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